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la 1'ita politica 

V allombrosa 1967: i dirigenti cen­
trali e periferici delle ACLI hanno 

dibattuto per cinque giorni i temi della 
« società del benessere » e dei suoi 
rapporti con la condizione operaia e, 
desiderando approfondire adeguatamen­
te una problematica assai complessa, 
si sono giovati - secondo una con­
suetudine ormai triennale - dell'ap­
porto di autorevoli studiosi « ester­
ni • al Movimento. I relatori sono 
stati ascoltati con attenzione, quindi 
gli adisti hanno fatto sentire spregiu­
dicatamente la loro voce (o le loro 
voci, perché la spregiudicatezza non si 
concilia con l'uniformità), manifestando 
consenso o dissenso e, nell'un caso e 
nell'altro, tendendo a politicizzare un 
dibattito che i relatori (con l'eccezione 
di Piero Pratesi), avevano impostato 
in termini un po' astratti, in parte per 
naturale predisposizione, in parte per 
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il curioso convergere, in relazioni fra 
loro assai poco omogenee, di un at­
teggiamento di sottovalutazione del 
ruolo delle forze politiche nei processi 
di sviluppo della società. 

L'ottimismo del politico. L'esperien­
za di tre convegni (quello sul comuni­
smo nella realtà italiana, quello sui 
rapporti fra potere economico e potere 
politico, e quest'ultimo sulla società del 
benessere e la condizione operaia) in­
segna che non è comodo fare il relatore 
a Vallombrosa. Gli interlocutori sono 
privi di complessi di inferiorità per i 
« meriti accademici » e, se dissentono, 
lo dicono a chiare lettere. Lo si è con­
statato anche quest'anno, soprattutto 
nella terza giornata della discussione, 
allorché il cupo pessimismo e la so­
stanziale rassegnazione alla « logica » 
del sistema che avevano costituito il 

Albe· 
fulcro della relazione del ~rof · ro-
roni ( « Partecipazione crea uva e ~on 
gresso sociale », ne era il tema, mata di 
è emersa nessuna concreta proPo~cuna 
« partecipazione », né é apparsa U varo 
fiducia nel progresso) hanno. so eant'è 
un 'immediata reazione poleIDlca, ~CLI, 
che lo stesso presidente delle utiS 
Livio Labor, non ha rinun~ato a chie­
garbata ma ironica interruzione, p0rft 
dendo se il relatore volesse P~ ca,. 
di « inventare la bandiera bi~seor· 
Alberoni aveva sviluppato un c;ees· 
so che un suo contradditor~ ha s~e ,, 
sivamente definito « cong1untur a1uti1· 
ossia del tutto estraneo a una v on<>' 
zione delle strutture politiche, ; unJ 
miche e sociali e all'esigenza 1 ispO' 
loro trasformazione. Gli è stato. \

1
vo­

sto che la « partecipazione » dei ta di 
ratori, per non divenire una s~f rJJli· 
parola magica, uno strumento ri 
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Stico d' . 
torne 1 

1
mtegrazione, deve esprimersi vo ont' · rnodif a e impegno concreto di 

se la ica. d;Ue strutture del sistema: 
non ~teta consumistica non soddisfa, 
bisognare;olat~ alla misura dell'uomo, 
tentand _ambiarla, non subirla accon­
individ osli del palliativo della protesta /\ ua e. 
d 

nche i 1 ... ebbon « po lt1c1 », come i relatori, 
con la o, 

1 
a Vallombrosa, fare i conti 

era con P atea. L'on. Ferrari Aggradi 
bienti sitr~to con simpatia negli am­
giornat ac s.t1 e quando, nella prima 
(e alqu: dei l~'-'.ori, dopo la discutibile 
fessar 0to c~1ttcata) rela71one del pro­
ParoJa ~tra~1acbe, gli è stata data la 
ascolt ' 1

1 uditorio era predisposto ad 
demo:;. 0 .con interesse. Ma l'esponente 
Stando tstiano ~a subito deluso, manife­
da corn ·u~ ottimismo superficiale più 
&no di 1210 domenicale che da conve­
~o, e, quando si è cimentato 

li C0'211e 
sta10 e gno delle Acli a Vallombrosa è 
ltrnalic:ratteri~to dalla ricerca di una 
co111rap cattolica e insieme classista da 
de/ be Porre alle suggestioni della società 
dtllr A.:t~si: Nelle foto: il presidente 
' 1110, rag' . bor, un desco operaio a To-
~ yè yè al Piper di Roma 
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in una difesa entusiastica degli Stati 
Uniti che, a suo dire, avrebbero acqui­
sito grandi meriti per i loro aiuti ai 
Paesi in via di sviluppo, gli aclisti -
assai sensibili, e giustamente, alla dram­
maticità dei problemi del Terzo Mon­
do - lo hanno interrotto con disap­
punto. L'apparizione al convegno, in 
una veste vagamente ufficiosa. di un 
rappresentante della OC, si è cosl ri­
solta in un incentivo alla tensione po­
lemica nei confronti cli tale partito, e 
l'episodio non si è esaurito nello spa­
zio di un mattino. Ancora il giorno 
successivo, un oratore ha ripreso l'ar­
gomento, ricordando i bombardamenti 
americani sul Vietnam del Nord: « An­
che le bombe - ha detto con ama­
rezza - rientrano forse negli aiuti al 
Terzo Mondo? ». 

Le accuse di Averardi. Da quanto 
fin qui abbiamo scritto - scegliendo 
un po' a caso fra i numerosi momenti 
polemici del convegno - risultano due 
considerazioni: una di metodo e una 
di merito. 

La prima, quella di metodo, è che 
sarebbe erroneo dedurre rigidamente 
la reale posizione delle ACLI sulla 

società del benessere e sulle implica­
zioni politiche che ne derivano dai con­
tenuti delle relazioni. Anche le miglio­
ri fra esse, quelle svolte da Piero Pra­
tesi e da Siro Lombardini, hanno man­
tenuto la caratteristica di contributi 
personali, di basi di partenza per una 
discussione che si è sviluppata in mo­
do largamente autonomo e non di rado 
critico. Pratesi, comunque, ha riscosso 
un consenso pressoché generale quan­
do ha posto l'esigenza di romperé « gli 
schematismi, le classificazioni, ormai 
tutte tradizionali, più o meho antiche, 
che paralizzano una più vasta azio­
ne politica nella società » (anche se, 
a nostro avviso, la sua analisi delJe 
forze politiche, assai lucida in rapporto 
alla DC e al PCI, è stata resa incom­
pleta dal silenzio sulla componente so­
cialista, che può essere criticata, ma non 
ignorata). Il prof. Lombardini, per par­
te sua, ha condotto con apprezzabile 
rigore scientifico l'analisi economica 
dell'evoluzione dd capitalismo verso 
lo stadio « consumistico », ma la sot­
tovalutazione del ruolo delle forze po­
litiche, considerate solo in termini ne­
gativi, ha reso piuttosto deboli le indi-

-+ 
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La vita politica 

calvizie 
e libertà 

S e li ministro Taviani prandesse 
l'LSD ... la prassi poliziesca miglio­

rerebbe? Potrebbe essere li motivo di 
una prossima composizione poetica 
di Allen Ginsberg. E sarebbe un inter­
rogatorio legittimo: nei suoi soggiorni 
In Italia il poeta della beat generatlon 
ha dovuto assaporare più volte il brl· 
vldo dell'avventura. A Spoleto è stato 
arrestato per aver declamato poesie 
durante il festival dei Due Mondi. A 
Roma, nei giorni scorsi. è stato rapito 
da un commando della polizia e tenu­
to per tre ore al commissariato: sta· 
zlonava sulla scalinata di Trinità del 
Monti con barba e capelli lunghi: non 
assomigliava a un marine. • Non ho 
fatto nulla - ha dichiarato poi -. 
Respiravo e stavo con i miei amici •. 

E' pericoloso Glnsberg? Non sembra. 
E' pittoresco, questo sl, è capellone. 
Ma poi. socialmente. non è mica male; 
è pieno di dollari. E non predica nè 
tanto meno pratica la guerriglia. Infatti 
la polizia non ce l'ha personalmente 
con lui, Allen Ginsberg, poeta. La polizia 
combatte il mito dei capelloni, In cui 
Intravvede il nuovo vaso di Pandora 
che può distruggere l'edificio della 
nostra cristiana società. Si sbaglia, 
naturalmente. Ma fino a un certo pun­
to. Si è enucleata, nel confuso. super-

cazioni di prospettiva. La realtà del 
convegno è stata comunque assai più 
vasta e complessa, per cui appaiono 
imprecisi e unilaterali certi giudizi, co­
me quello dell'on. Averardi, che -
prendendo lo spunto da alcune consi­
derazioni di Lombardini sulle socialde­
mocrazie europee, per certi aspetti opi­
nabili e comunque personali, e da un 
intervento dell'on. Donat Cattin - ha 
parlato di « processo intentato dalle 
ACLI » contro il socialismo democrati­
co europeo; di strategia per « costrin­
gere i socialisti italiani in una morsa 
senza via di scampo»; di « linguaggio 
a tinte radicali che nasconde una mi­
stificazione senza limiti, perché punta, 
in verità, ad assorbire e coprire tutte 
quelle forze cattoliche che si vanno 
sciogliendo dai miti dell'integralismo 
cattolico e del totalitarismo comuni­
sta»; di scavalcamento a sinistra dello 
stesso PCI « per costringere i socia­
listi ad operare nell'area comunista». 
Non si favorisce certo, con questo tono 
da « guerra fredda», uno sbocco po­
litico positivo della protesta antimo­
derata dei lavoratori cattolici, né li si 
aiuta a superare esitazioni, incertezze 
e contraddizioni. Ma, ciò detto, pos­
siamo chmdere l'inciso, non senza aver 
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ficiale, spesso torbido fenomeno beat, 
una ristretta élite che si riallaccia alle 
esperienze più spregiudicate e serie 
del giovani europei. E' questa frangia. 
tuttora esile. che alimenta la protesta 
individuale. al di fuori delle burocra­
zie e quindi del controllo dei partiti 
politici. La piazza è la sede naturale 
dell'azione del giovani ribelli, che in 
parte si riallacciano al filone mal spen· 
to dell'anarchismo. Ma proprio la pro­
pensione all'azione diretta, sia pure 
pacifica, e la mancanza di tutela delle 
organizzazioni politiche, ne fanno il 
bersaglio abituale della repressione 
poliziesca più dura. Nel beat. generì· 
camente Inteso, i benpensanti hanno 
finito cosi con il vedare lo spettro 
della sovversione morale e polltica. A 
ciò si aggiunge la prvderie di stampo 
clericale, frustrata dalla moda del ca­
pello lungo e della minigonna. e un 
certo timore provinciale dei pericoli 
di contaminazione morale di cui I beat 
stranieri sarebbero portatori. 

di odio contro I giovani. Sono i poli· 
ziottl che sono immaturi, non i gi?V~ 
ni •. Hanno capito chi è lei? - gh 
chiesto un giornalista. • Non credo, ma 
questo non è Importante. Il fatto illl" 
portante è che alcuni di questi giovani 
sono già stati arrestati venti o trenta 
volte. E' legale questo? •. 

Ginsberg non riesce a capire. è an­
cora sotto l'Impressione di un'espe­
rienza di tipo esotico. quale potrebbe 
capitare oggi in Grecia e in Spagna. 
Ginsberg non conosce Il nostro paestri 
E non conosce soprattutto i nos 
Pangloss, I quali sanno spiegare molto 
bene che In realtà tutto va per li me­
glio, la polizia è civilissima. I fer~I 
illegali non esistono, I diritti del c•t: 
tadinl sono salvaguardati plenamentei 
perchè, lo sanno tutti, da diver~i ~nn 
nel nostro paese • ognuno è piu libe­

E' da questo complesso di motivi 
che nascono le retate sistematiche e 
arbitrarie, i soprusi. la angherie poli­
ziesche. Ed è Inutile pretendere dal 
poliziotti le distinzioni sottili. Il poli· 
ziotto ti afferra il capellone. anche se 
è Ginsberg. E potrebbe anche essere 
Einstein o il dottor Schweltzer, se fos­
sero ancora vivi e circolassero a Tri­
nità del Monti. 

• Qui - ha detto Glnsberg - la po­
lizia è dio, anche se non ne ha co­
scienza. Ha una collera Incomprensi­
bile. fa cose volgari, insultanti, piene 

sottolineato che anche le opinioni del­
l'on. Averardi sono strettamente per­
sonali, pur se non sono mancati i so­
liti giornali benpensanti, Messaggero 
in testa, che si sono affrettati a pre­
sentarle come la posizione del PSU. 
L'ipotesi anticapitalistica. E venia­
mo al merito del convegno di Vallom­
brosa, cercando di valutarne il signifi­
cato, le indicazioni e i limiti sulla 
scorta delle tesi emerse nel corso del 
dibattito e delle conclusioni di Labor. 

Abbiamo già osservato che un primo 
orientamento chiaramente percepibile 
è quello che individua nella società 
consumistica (un tipo di società, per 
dirla con Lombardini, condizionata nel­
la sua evoluzione economica e tecnolo­
gica dall'esigenza di creare sempre nuo­
vi prodotti e incapace di rendere ve­
ramente libero l'uomo) non una « di­
storsione » che sia possibile correggere 
con interventi sovrastrutturali, ma il 
naturale sbocco dell'evoluzione del si­
stema capitalista. Ne consegue c.he la 
contestazione della società consumisti· 
ca presuppone un attacco alle strut­
ture, abbastanza incisivo da modificare 
il sistema stesso e i suoi meccanismi 
di sviluppo. Dice Labor che ci si trova 
ormai «alla soglia di un momento de-

ro•. E si vede. • 

c1s1vo per l'ulteriore sviluppa. di ~ 
società che ci scorre fra le mani ,. e 
~ il nostro Paese sembra dispor~efllC': 
la prima volta nella sua scoria dei bleO!i 
zi necessari per risolvere i pro se~ 
fondamentali di vita di grande rnas 
popolazione ». Questa possibilità « .j si 
una discussione che investe tuttl 1 ti'" 
sterna sociale, le sue finalità col et oJO 
e le sue strutture )) e « malgrado fil,.,. 
sintomi contrari il gioco è ancora 
talmente aperto», giacché « ~e è # 
che la società italiana, quasi incon ell' 
mente, tende ad assumere le caratte~· 
stiche consumistiche di quella 8f 
cana, è anche vero che esiste un • , 
potenziale di critica e di dissetl~ 

La proposta è quella di una « re 
tà del lavoro » che - osserva sefl1P 6 
Labor - presuppone la risc~pe~t•ni 
alcuni fondamentali valori ~1 ~·~ 
e di solidarietà e la « messa in 

1 ·~ 
sione delle strutture e dei meccan'J,i 
di sviluppo esistenti », partendo 

Le Acli ondeggiano tra un'asplfationt ": 
tentica di sinistra e un compromess~~~ 
le f one conserv.itricì della DC. • 
foto: una mani/estazione comunista. 
:----~~~~~~~~--__.-/'-



convincime t h l' ,. . n o e e « attuale assetto 
econom1co-soc·1al . . 
es . e non cosutmsce una 

per1enza cl f · · · ACLI e mtttva »: per cui le 
rnodelio senz~ ~?!ere « approdare a un 
di . I .definitivo » e « senza pretese 

e~c usiva » s·i cl' . vare cl · propongono i « am-
tiva ».a elaborare un'ipotesi alterna· 

Per pc · quali f rscgu1re questa strategia, su 

« f orze occorre far leva? Sulle 
orze pot · 1 1. enz1a mente meno integrabi· 

t, come la cl . 
ni-.. . • asse operata e le sue orga· 
·-..;az1on1 ,. · d L ca • nspon e abor· e non a 

so una del) l' d. ~ . e mee 1 maggiore impe-

&no delle ACL , una ra . ~ e quella che sollecita 
daca) P~d~ realizzazione dell'unità sin­
j..,..0 e et lavoratori. Ma La~r non 
"" ra eh · Polit" h e esistono « le grandi correnti 
!>et ~l ~· forze traenti indispensabili 
~ se~b uturo sviluppo». Tali forze 
lllotiv· ra?o e~sere tutte, sia pure per 
ai nu 1 ~tvers1, in difficoltà di fronte 
4< un ~vi problemi », per cui si apre 
lllent unportante periodo di ripensa­
dei g~ » ~ « un~ di~ersa dislocazio?e 
ti ,. c!Pt non s1 puo escludere a pno­
tai~ rnunque, « il movimento opc­
durston potrà, alla lunga, che ricon­
!aran a 9uelle forze politiche le quali 
Post no in grado di formulare una pro­
lup~ ~oerente con le esigenze di svi· 
e deU•~nt~grale dell'uomo, della società 
lllond· i

1
ns1eme delle società sul piano 

ta e ». 

la 
cons~tudenza politica. Come si può 
litich at~re, .spostandosi sulle forze po· 
mar· e ti discorso diviene .più proble-

tco e p cl . . che ru ente su1 « tempi ,. : cosa 
che lon sorprende, essendo inevitabile 
tattich v~l~tazioni e le preoccupazioni 
ve str e St. intersechino con le prospetti­
litic ateg1~he. E' peraltro a livello po­
fond che s1 manifesta la contraddizione 

31t1entale che le ACLI sono chia-
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mate a risolvere: quella fra un atteg­
giamento di critica spregiudicata e aspra 
al moderatismo democristiano e un 
comportamento che, nei momenti de­
cisivi, soprattutto elettorali, vede an­
cora il movimento schierato, sia pure 
con crescenti riserve, a sostegno della 
DC. Naturalmente, sarebbe ingeneroso 
non tenere conto di difficoltà obbietti­
ve. La posta in gioco è la rottura o il 
mantenimento dell'unità politica dei 
cattolici, e un'eventuale rottura, quali 
che ne fossero gli sbocchi, modifiche­
rebbe in modo talmente profondo il 

quadro politico italiano che non può 
sorprendere che, posto concretamente 
il problema, subentrino esitazioni e 
tendenze al ripiegamento sui « tempi 
lunghi ». Il problema degli « sbocchi » 
del resto, è reale: il quadro politico ita­
liano - si può osservare - non può 
modificarsi in un solo punto, ma ri­
chiede convergenza e contemporaneità 
di iniziative. Va detto tuttavia che in 
ciò vi è il rischio di vedere in termini 
statici, anziché dinamici, i processi di 
ristrutturazione delle forze politiche: 
l'attesa delle mosse altrui, se spinta ol­
tre un certo limite, può tradursi in un 
alibi per dire e non fare, in una fuga 
in avanti accompagnata da una sostan· 
ziale staticità nel presente. 

Gli aclisti avvertono questo perico­
lo, anche se spesso accade che l'jmpa­
zienza di « scegliere » si esprima in un 
inasprimento della protesta e dalla cri­
tica alla DC, piuttosto che nella con­
creta proposta di soluzioni alternative. 
A volte tutto lo schieramento moderato 
viene attaccato frontalmente, negando 
che esistano distinzioni di fondo fra 
DC e PSU (l'on. Donat Cattin, ad 
esempio, si è collocato a Vallombrosa 
su questa posizione); ma - a pre­
scindere dalla validità o meno delle 
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specifiche critiche - si tratta di una 
posizione obbiettivamente improdutti­
va, perché porta alla conclusione che, 
tutti gli altri essendo uguali o peggio, 
tanto vale continuare a votare per la 
DC, agendo nei suoi confronti come 
gruppo di pressione che non superi il 
limite di rottura: a meno di non cre­
dere a un'evoluzione tanto rapida e 
profonda del PCI, tale da consentire 
l'avvio a brevissima scadenza di un 
costruttivo « dialogo » diretto. I più, 
peraltro, preferiscono distinguere: la 
DC e il PSU hanno entrambi una loro 
storia, ubbidiscono a logiche differenti; 
possono essere l'uno e l'altro aspra­
mente criticati, ma senza arbitrarie 
identificazioni che possono dare spazio 
a brillanti polemiche, non a proposte 
politiche. Non manca, infine, chi -
rovesciando il discorso sulla « irrecu­
perabilità» del PSU - individua più 
concretamente in un'evoluzione di tale 
partito, in un suo ritorno a una con· 
creta contestazione del moderatismo, la 
chiave di volta di un costruttivo pro­
cesso di ristrutturazione delle forze po­
litiche: non a caso a V allombrosa si 
sono levate voci per lamentare l '« oc­
casione perduta » dai lavoratori catto­
lici col mancato inserimento nel pro· 
cesso di unificazione socialista; non a 
caso l' « ipotesi lombardiana » è giudi­
cata da molti la proposta di contesta­
zione del sistema più soddisfacente e 
concreta per ora emersa nell'ambito 
della sinistra. 

Le ACL!, in buona sostanza si tro­
vano di fronte alla necessità ·di una 
scelta che appare sempre più difficile 
allontanare nel tempo. Probabilmente 
non sceglieranno prima delle elezioni 
d.el '68, ma, rinnovando un appoggio, 
sta pure « a termine», alla DC, ri­
schieranno di vanificare nelle urne un 
potenziale di protesta e di proposta 
che non può essere messo in iberna­
zione senza correre il rischio di non 
vederlo rinascere. Hanno, le ACL!, va­
lutato a fondo questo problema? Po­
niamo questo interrogativo con la con­
sapevolezza che soluzioni « nuove » non 
sono facilmente individuabili, non igno· 
rando le responsabilità degli altri set­
tori della sinistra, dal PSU al PCI, e 
non lasciandoci ipnotizzare, infine, da 
una scadenza elettorale che non è tutto, 
anche se indubbiaQ'lente è molto. Ma 
che il rischio, per le ACL!, sia reale, 
ce lo conferma l'on. Piccoli, con la sua 
interpretazione di Vallombrosa 

La sfida di Piccoli. Il vice segretario 
nazionale della DC ha detto di rite­
nere che il movimento aclista « non sia 
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da confondere con isolate espressioni di 
dissenso». «Parrebbe - ha aggiunto 
Piccoli - che, in taluni casi, la tema­
tica della società del benessere abbia 
portato a dei giudizi piuttosto somma­
ri sulla DC », ma « in sede civile e 
politica . non si può essere velleitari e 
certo non lo vogliono essere le ACL!, 
che non lo sono mai state in tutta la 
loro esistenza». Sempre secondo Picco­
li, nei giudizi espressi sul convegno di 
Vallombrosa vi è «un punto di invo­
lontario equivoco»: quello di « scam­
biare alcune manifestazioni di inquietu­
dine per un atteggiamento di base che, 
a quel che ci è dato di constatare, è 
profondamente diverso». 

Il discorso è piuttosto chiaro: Ja DC 
tenta di isolare il gruppo dirigente delle 
ACL!, accusandolo di velleitarismo e 
cercando di accreditare la tesi di una 
estraneità della base aclista rispetto alle 
« espressioni di dissenso ». Se la tesi 
non è molto convincente (nelle ACL! 
esiste una minoranza di destra, e, se 
la base fosse quella che descrive Pic­
coli, questa minoranza sarebbe vicever­
sa... maggioranza) essa indica tuttavia 
una direttrice d'azione, una sorta di 
sfida che le ACLI faranno bene a racco­
gliere in termini poliliet: l'on. Piccoli 
ha ·in definitiva offerto al Movimento 
una preziosa occasione per riaffermare 
la sua autonomia, per qualificarsi come 
portatore non delle manifestazioni di 
inquietudine, ma del motivato dissenso 
dei lavoratori cattolici. 

In una situazione politica apparen­
temente stagnante ma in realtà caratte­
rizzata da spinte molteplici, da tensioni 
presenti in ogni partito, non ci sono 
formule da suggerire a priori: né certo 
vorremmo suggerirne alle ACL! delle 
quali apprezziamo lo sforzo di ~ppro­
fondimcnto dci problemi della società 
moderna e la vivace carica antimodera­
ta, pur non indulgendo al consenso acn­
tico e preferendo un franco dialogo che 
ponga l'accento sugli elementi di in­
certezza e, magari, di contraddizione. 
In questo contesto si pone il nostro 
giudizio sul convegno di Vallombrosa, 
in cui vediamo una testimonianza ap­
prezzabile della volontà dei lavoratori 
carrolici di non « inventare la bandiera 
bianca » di fronte alla logica del neoca­
pitalismo e del moderatismo che ne co­
stituisce il volto politico. 

Con ciò, naturalmente, si è solo alla 
soglia di una ricerca e di un'iniziativa 
che - come dice Labor - vanno con­
dotte avanti <( senza pretese di esclu­
siva» e che investono l'impegno e la 
responsabilità di tutte le componenti 
della sinistra italiana. 

GIORGIO LAUZI • 
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ELEZIONI 

una lezione 
di buone maniere 

P e r capire le posizioni delle varie 
correnti politiche nella discussione 

sulla data delle elezioni del 1968 biso· 
gna essere a conoscenza di molte cose. 
Probabilmente troppe per poter spe­
rare che l'opinione pubblica sia riusci­
ta ad orientarsi. 

Ha iniziato il ministro Andreotti 
con una trovata a prima vista piutto­
sto innocua: perchè non facciamo le 
elezioni ad aprile anzichè a giugno? 
La proposta è apparsa nell'ultimo nu· 
mero di « Concretezza », insieme ad un 
invito a fare chiara, attraverso un di­
battito parlamentare, la posizione dei 
partiti sulla questione del Patto Atlan­
tico. Il ministro Andreotti è uno dei 
pochi democristiani dell' « atlantismo 
ruggente », e si è lì per n pensato che 
le elezioni anticipate le volesse il « par­
tito americano » per arrestare, nella 
esigenza tutta elettorale dello scontro 
con i comunisti ogni possibile velleità 
ecumenico-revisionista. 

Gli americani de l PRI . Ma un « no » 
violento, di una violenza inusitata nel-

le polemiche tra gli alleati del centro­
sinistra, è arrivato proprio dagli « ame­
ricani » del PRI, sdegnati contro un 
ministro che, ha scritto la « Voce Re­
pubblicma », si impegnava pubblica­
mente contro l'attuazione del program­
ma del governo di cui fa parte. Vo­
lontà di portare a realizzazione la ri­
forma delle società per azioni ideata 
da La Malfa o speranza di poter svi­
luppare su scala nazionale da qui a 
giugno la riuscita operazione sicilana 
dell'espansione su tutti i fronti? Pro­
babilmente l'una e l'altra cosa. 

La gente che non segue a fondo le 
discussioni politiche non deve aver ca­
pito letteralmente più niente, quando 
ha letto sui giornali che Riccardo Lom 
bardi appoggiava la richiesta di An 

dreotti. In realtà il ragiona~e.nto ~~ 
« leader » della sinistra s~1~bst~d' di 
uno dei pochi ragionamenti limpl 1 re 
questa discussione. Convinto ass~r~~e 
d~lla incapacità dell'attu~7 co~hz!for 
d1 portare avanti una poliuca d•: sp· 
ma, Lombardi ritiene che sa~e? rO' 
portuno anticipare la sola verifica P se 
duttiva, quella elettorale, capac~, ar· 
non altro di liberare al più presto 1 P ;i­
riti da un prevalere crescent7 de_lle e~t· 
genze propagandistiche, inevitabile 5• e 
to le elezioni. Con toni più sfumj~~ll· 
in termini più possibilisti anche data 
Brodolini si era espresso per la . . 
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anticipata. Neanche l'ala dernaruni~io 
dcl PSU evidentemente è a suo a 
nel <( trionfalismo » pre-elettorale. bbe 
La destra socialista, , e questo stare 'fa· 
a mostrare che nonostante ~utd~ elo 
nassi e i suoi amici temono il . ~sg he 
degli attuali organismi paritetici 7 a· 

. ' 1 l . . , a decis seguira e e ez1oru, e appars rllla· 
mente a favore della scadenza .no. ne 
le di giugno. Alla fine, nella r1un10 ,i 
di segreteria del 5 settembre Tan~io 
ha sottoscritto volentieri, in caJ?l 

10 
delle elezioni a giugno, un corn_unic11

18 
sulla politica internazionale d1 ne_tno 
intonazione demartiniana. De ~forti ro 
e Brodolini, per i quali rutto som~a ni 
la questione della data delle eleztO ;i 
non era poi cosl vitale, sono appar~ 

La proposta di anticipare le elezioni 111~ 
primavera del 168 ha suscitalo 11n _vest~: 
La Mal/a è molentemente contrar~o, . 10 bardi è favorevole, il PSU ha d1~h111r~10 il suo disaccordo. Nelle foto: m a. ii· 
striscioni elettorali a via Condo/ti, Il SII 

stra La Mal/a, a destra Andreotti. ---



soddi f · d s atti ello scambio. Per una vol-
t~, anche alla segreteria del PSU tut-
ti contenti. ' 

~~~ pro~osta isolata. Contenti per 
a e~mazione nel PSU del punto di vi­

sta di Tanassi sulla data delle elezioni 
sono stati pure i comunisti, che aveva­
n~ esposto la loro opposizione all'anti­
cilJ Bon una dichiarazione dell'ooore­
~o e arca che faceva un franco rif e­
~Clnho a~e maggiori difficoltà che il 
m a rispetto ad altri partiti nel 

Ceolenta~e a tempi improvvisamente ae-
rati la p · h Co 1 ropna macc ma elettorale. 

d n a decisione del PSU la faccen­
~ sembra finita nel sostanziale isola­
spoentdo di una proposta che poteva ri-

n ere ad · 
com , una esigenza sacrosanta 
nia ~.e quella ~i suoerare presto l'ago­
dei 1 una legislatura ormai non più 

tntto vitale. anche se si pn.·o;tava 

a irnportan11· b' . . d' . 
la D 9 1cz1on1 1 varia natura. 

insist e da parte sua non dovrebbe 
ta d ye affatto, essendo stata precisa­
And~ «.Popolo » che la proposta di 
SOna] tlt' era stata fatta a titolo per­
ti s e. . organo della DC aveva infat­
l'lri;anciato il ministro dell'T ndustria 
SÌzio a ancora che il PSU prendesse po-

ne non · · COrtes ' f senza aver mvttato con 
strilla; ~tmezza i repubblicani a non 
cristi ~ In q~cl modo contro i demo­
Perso ani, parlino essi o meno a titolo 
stri dnale._ Specie se si tmtta di mini­
e vas otat1, come Andrcotti, di lunga 

L ta esperienza. 

delJ: ne. ~ notoriamente l'nrchitrave 
Poch· coaltz1onc e su di lei gravano non 
lità 

1A~ompiti e non poche rcsponsabi­
aUa. DC « Popolo » sono convinti che 
buo tocchi anche <li insegnare le 

ne maniere ai partiti alleati. 

• 
L' 
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MAGGIORANZA 

le convergenze 
' revisionistiche' 

T ra i molti. m~tivi. svolti d~lla in­
tervista di G1org10 La Pira al­

i'« Astrolabio » solo uno non è stato 
segnalato dai numerosi commenti della 
«grande stampa»: quello de~l'.in~ito a 
vaste convergenze « rev1s1omste » 
rivolto ai gruppi de!Ja DC e del PSU 
in varia misura contrari alle tesi del 
« rinnovo automatico » dell'Alleanza 
Atlantica. 

Eppure non ci sembra arbitrario af­
fermare che tra tutti i ponti disegnati o 
auspicati dall'ex-sindaco di Firenze, 
quello che ha suscitato l'inquie~udine 
di alcuni giornali che sostengono il par­
tito americano è stato proprio quello 
lanciato, da una piattaforma ancorata 
alle posizioni di Bob Kennedy e a quel­
le solo parzialmente espresse da Fanfa­
ni in direzione dell'on. Dc Martino. 
L'~< insidia » dell'intervista di La Pira, 
contro la quale Domenico Bartoli e Gio­
vanni Spadolini hanno invitato alla vi­
gilanza tutte le forze disponibili, con 
due articoli di fondo apparsi sabato 2 
e domenica 3 settembre sul « Corrie­
re » e sul « Resto del Carlino » non 
poteva certo derivare dal potere poli­
tico di un uomo che non ricopre oggi 
incarichi pubblici rilevanti. Essa risie­
deva piuttosto nella struttura dcl di­
scorso lapidano, ottimisticamente tesa 
alla più rapida composizione di divisio­
ni considerate artificiose e di polemiche 
giudicate secondarie o superate. Il sug­
gerimento che scaturiva dall'intervista 
di La Pira era limpido quanto suggesti­
vo: mettersi d'accordo, cogliendo l'oc­
casione del 1969, per fare una politica 
estera nuova, fondata sul prevalere del­
la carica di pacifismo e di neutralismo 
presenti nel Paese e nella attuale mag­
gioranza centro-sinistra. 

Arfé, i vescovi e il petrolio. Lo 
« Avanti» del 3 settembre, in un corsi­
vo di Gaetano Arfé, il condirettore ami­
co dell'on. De Martino, pubblicava po­
che righe di consenso con le tesi di La 
Pira. Era il primo esplicito segnale. dal 
campo socialista, che si era disposti a 
contrastare insieme quegli esponenti 
del partito americano che ognuno aveva 
a casa propria, nel proprio partito e, 
per quanto riguardava Arfé, addirittura 
nel propris:> giornale. 

Altre forze decisive nell'ambito del 

La vita politica 

centro-sinistra che avevano delle riser­
ve nei confronti della politica atlantica 
versione Andreotti-Cariglia e che dis­
sentivano dalle posizioni (peraltro non 
coincidenti) del PCI e del PSIUP, ave­
vano fatto intravedere una loro cauta 
disponibilità verso un discorso di so­
stanziale revisione del Patto in sede di 
resoconto giornalistico dell'intervista 
dell'ex-sindaco di Firenze. Ci riferiamo 
ai sostenitori di « Il Giorno » e 
« L'Avvenire d'Italia», e cioè alle in­
dustrie di Stato e alle Gerarchie Eccle­
siastiche. Per valutare correttamente il 
significato dell'atteggiamento del gior­
nale cattolico bolognese (molto meno 
prevedibile di quello del « Giorno »} 
bisogna tenere presente che già da qual 
che settimana si è conclusa l'operazione 
di defenestrazione di La Valle e del­
l'équipe della sinistra cattolica vicina al 
cardinale Lercaro. Il grande rilievo e 
il tono positivo con il quale l'intervista 
dcl « professore» è apparsa sull'« Av­
venire » assumono quindi il significato 
di un atteggiamento quanto meno non 
negativo verso le tesi revisionistiche da 
parte del'Episcopato italiano e della 
Santa Sede che ispirano ormai in ma· 
niern incontrastata ù giornale. 

Fanfani sul battello. Di ritorno d;illa 
Tunisia sulla motonave « Lazio » il Mi­
nistro Fanfani ha avuto una conversa­
zione con Angelo Aver di « Paese Se 
ra » di cui Aver ha riferito degli spunti 
interessanti, stranamente lasciati cade­
re dalla « grande stampa ». Dietro la 
comprensibile discrezione dcl resocon· 
to di Aver si colgono almeno un paio 
di notizie importanti per le discussioni 
di politica internazionale attualmente in 
corsa . L'affare (colossale) ENI-IRAK 
è , ncora in forse, e il nostro Ministro 
degli Esteri ritiene che possa essere 
compromesso dagli atteggiamenti fazio­
samente anti-arabi di certi settori della 
maggionuv.a (gli stessi che compongo­
no il « panico americano ~ ). 

<i\\'cr ha anche saputo che questo 
\'iaggio in Tunisia rientra in una vasta 
iniziativn che Fanfani svilupperà visi­
tando tra breve altri paesi mediterra­
nei, tra i quali la RAU e l'Algeria. Sem­
pre da quanto è stato serino su « Paese 
sera » il Ministro degli Esteri, conver­
sando con Aver sul battello che lo ri· 
portava in Italia, avrebbe definito la 
questione della politica italiana nel Mc 
ditcrnmeo in termini completamente 
sottratti alla logica atlantica, e riferiti 
invece agli interessi economici nazionali 
e alla ricerca della pace. Il Fanfani rt 
tratto sulla motonave «Lazio» sem 
brcrcbbe dunque perfettamente in linea 
con quello che disse di « no » alla opc __. 

9 



La vita poi itica 

razione (atlannca ) di forz<Hura militare 
del blocco di Akaba. 

L'on. Orlandi, che a differenza del 
suo << ruggente » amico Cariglia, ama 
lo stile un po' mielato e il comporta· 
mento formalmente elastico dei politici 
dorotei, ha garbatamente scritto in que­
sti giorni su « Critica sociale » che l'e­
cumenismo neutralisteggiante di certi 
settori della DC ha raggiunto il suo 
acme nelle giornate della guerra arabo­
israeliana e non dovrebbe quindi essere 
in grado di sviluppare iniziative per la 
revisione del Patto Atlantico. 

Anche se Orlandi da « real politi­
ker » intendeva prescindere dalle di­
chiarazioni di Ln Pira e di settori di 
puma del mondo cattolico, non sappia­
mo come abbia fatto ad essere così si­
curo dell'atteggiamento di due realtà 
con le quali la dialettica politica ita­
liana deve fare i conti : Fanfani , che è 
ministro degli Esteri e dispone di una 
corrente che partecipa in misura decisi­
va alla maggioranza interna della DC, 
e il Vaticano. 

Atenagora a Mosca ... In Vaticano si 
colgono parecchi segni di una certa sim­
patia per il nascente « partito revisio­
nista». Tempo fa l'« Osservatore Ro­
mano » compiacendosi della conversio­
ne dei socialisti ali 'atlantismo, non 
mancò di ironizzare con una certa cat­
tiveria sullo zelo da neofiti che alligna 
nelle loro file. Di questi giorni è invece 
un severo monito agli americani per gli 
sviluppi dcli'« escalation » nel Viet­
nam, che segna una ripresa dell'iniziati­
va pubblica della S Sede per la pace 
nel Sud Est Asiatico che per j toni po· 
]emici quanto meno verso i falchi del­
l'amministrazione Johnson e per il mo­
mento in cui è stato redatto, non può 
non costituire un orientamento per le 
scelte che in materia di politica inter­
nazionale dovranno compiere nei pros­
simi mesi i politici italiani di ispirazio­
ne cattolica. 

Sarebbe certo un errore vedere nel 
neutralismo attivo della Santa Sede uno 
schema politico che il Vaticano intende 
imporre ai partiti democristiani così 
come ai tempi di Papa Pacelli impose, 
battezzandola, la scelta atlantica di ci-
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viltà. Tuttavia, anche a prescindere dai 
rilevanti strumenti di intervento diret­
to nella politica italiana di cui Paolo VI 
ancora continua a disporre sia pure con 
cautela e nel rispetto formale della di­
stinzione dei piani, rimane la inevitabi­
le suggestione che sugli ambienti cat­
tolici è esercitata dai discorsi e dalle 
iniziative di pace della Chiesa. Specie 
certi atti solenni e clamorosi del Papa 
sulla scena internazionale non possono 
in concreto non favorire ceni discorsi 
che operano nel mondo cattolico italia­
no a scapito di altri. 

Nonostante l'indisposizione, fastidio­
sa ma non grave, che ha colpito il Pon­
tefice, in Vaticano si parla sempre del 
viaggio del Papa a Mosca. Richieste 
informazioni a proposito, il cardinale 
Dell'Acqua si è limitato a dire qualche 
giorno fa che non è stato deciso nulla 
in tal senso ma, e l'aggiunta ci sem­
bra eloquente, « il Papa non è solito 
decidere con molto anticipo dei suoi 
viaggi ». Un viaggio a Mosca tra pochi 
giorni è quindi da escludere, e del re­
sto non lo consentirebbero l'esaurimen­
to e il disturbo gastrico che affliggono 
il Papa. Tuttavia anche nei prossimi 
giorni si dovrebbe fare degli ulteriori 
e importanti passi avanti verso un ver­
tice cristiano tra Roma e Mosca. Nella 
capitale dell'URSS e della Chiesa Pa­
triarcale Russa, si recherà infatti il 26 
settembre il Patriarca di Costantinopoli 
Atenagora, la prestigiosa pedina conqui­
stata da Paolo VI al proprio gioco ecu­
menico verso l'Oriente cristiano. Intan­
to a Mosca ci va Atenagora e, siccome 
le vie del Signore sono infinite, Paolo 
VI potrebbe capitare in URSS in una 
fase ancora più calda e più cruciale del 
dibattito italiano sul Patto Atlantico .. . 

De Martino al Festival. Una decisiva 
conferma della possibilità di costruire 
un solido partito « revisionista » che si 
contrapponga al « partito americano », 
è venuta dal discorso pronunciato dal­
l'on. De Martino al Festival dell'« Avan­
ti » svoltosi domenica scorsa a Castel 
Franco Emilia. Il segretario del PS{J 
era per i cattolici e i socialisti favore­
voli ad una radicale revisione dcl Patto 
Atlantico, un punto di riferimento sin 
dagli inizi delle attuali polemiche. Tut­
tavia fino a domenica scorsa De Marti· 
no non era intervenuto direttamente 
sulla questione del rinnovo dcl Patto. 
I suoi amici sapevano all'incirca come 
la pensava, ma erano probabilmente un 
po' preoccupati di spingersi oltre i Ji. 
miti che si sarebbe poi assegnato De 
Martino al momento del suo intervento 
nella discussione. 

Al Festival di Castel Franco De Mar­
tino ha parlato con la massima fermez-

za della necessità di chiedere l'esd~· 
sione della Grecia fascista dal Patto, 8 

detto della guerra del Vietnam :~s1: . all d mmauct a 
Pienamente adeguate a ra · una 
del momento ( « occorre esercit~r~ · 

" . h' · d1r1gent1 p1u forte pressione pere e 1 
1 americani si rendano conto di qua

1
nto

111
• 
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· · Po are guerra del Vietnam sta unPo e· 
Occidente »). ed infin~ ha Po~t? la si~­
stione della revisione m termini CO d • 
dicali ( « in questi 20 anni il mon ° 1~ 
cambiato profondamente e nonosta~to 

. d' . ·1 contra~ le attuali cause J tensione i d r an· 
tra i blocchi non ha l'asprezza e~ 1 e· 
ni 50 ») da evitare la trappola de «.~i 
visionismo verbale » che, secondo bbe 
che circolano a Roma, Nenni vorre 

· esp<>" approntare e che peraltro alcuni 
U t'nuano ncnti della destra del PS con 1• iù 

a rifiutare optando per la battaglia P 
dura e più aperta. . 

0 . . . D Marun Il giorno stesso m cui ~ . il 
teneva il suo importante . d.1scorsi°'mi· 
gruppo della sinistra dc vicino ~ e il 
nistro Bo e a Galloni, che redig. 
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quindicinale « Politica », ha anntn~~~to 
un convegno sul problema de re­
Atlantico per il 17 settembre. Le P · 

. d . dattOfl 
messe al Convegno scritte ai .r: . e su 
di « Politica » sono molto esphci1 un 
quello che deve essere lo sbocco. far 
dh>corso revisionista S1 trat~af di ·(lvee· 
cadere il Patto Atlantico tra i erri ire 
chi » e per far ciò si dev.~ ~once;'nia· 
« una politica estera non piu. 1!11~ che 
ta sulla logica ... del patto militar il 

d. . il su cutto con tz1ona tutto resto m~ dalla 
resto senza lasciarsi paralizzare 
presenza della NATO». . d' La 

A una settimana dall'intervist~ d' io 
Pira si può ben dire che il suo gw l~da· 
sulla realizzabilità di « un'opera so 1 

• 
• " sensi 

le dei cattolici e dei socialisti ptu nel 
bili alle grandi novità maturata fer· 
mondo» abbia ricevuto grosse .co: ere 
mc, come pure è doveroso aggiu. g e ., 
che gli immediati scatti del « Corrief.eic­
e del « Resto del Carlino » concro iati 
sindaco d1 Firenze, anche se p~nceggrno­
di espressioni inutilmente ast10se, 

0
. 

. d 1· . ono u strano che Bartolt e Spa o 101 s ozi· 
mini di talento. Non tutti gli oltra 
sti atlantici hanno tanto fiuto. 

ALBERTO SCANDONE t 



SOCIALISTI 

l'unificazione 
il governo la nato 
INTERVISTA CON GIACOMO BRODOLINI 

L 'ultima volta che avevo parlato 
fa con Brodolini era stato un anno 
A.rn a Pesaro, dopo un dibattito con 
cialiendola e Orlandi. L'unificazione so­
; .... evsta . era già nell'ordine delle cose 
.. , ers bil' 
forrn~ 1 anche se non s'era ancora 
qucU• cn~e compiuta. Brodolini in 
Poi ~castone era stato assai efficace: 
1·~f1co! tagliente, aveva prospettato 
rncn tc~1one socialista come un ele­
irnp~o dinamico che avrebbe finito per 
cesso rn~r~ una spinta d8isiva al pro­
lian di rinnovamento dalla sinistra ita­
conda. ~ che avrebbe fatto maturare le 

1210 • d' n1 1 un superamento delle sue 
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divisioni antiche e recenti. Dopo il di­
battito, gli avevo chiesto se davvero 
pensava che l'unificazione potesse ave­
re quella carica propulsiva che lui sem­
brava attribuirgli: «Non lo so - mi 
rispose - certo è che dobbiamo uscire 
da questa stagnazione che rischia di cor­
rompere tutto, e l'unico sbocco, a que­
sto punto, è l'unificazione. E' difficile 
dire quali saranno i suoi effetti imme­
diati, ma io credo che una volta scon­
tate le difficoltà della fusione sarà un 
grosso fatto di rinnovamento». 

Brodolini mi riceve alle undici e 
mezza nel suo ufficio della segreteria 
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dcl PSU, dove fa un gran caldo ma 
la finestra è chiusa per attutire il fra­
stuono insopportabile che sale a quel-
1 'ora da via del Corso. Le prime bat­
tute della conversazione vanno al no­
stro precedente incontro di Pesaro. La 
prima domanda nasce spontanea: qual 
è, a un anno di distanza, il suo giu­
dizio sull'unificazione? E' ancora con­
vinto che possa diventare un fattore 
dinamico della vita politica italiana o 
l'esperienza in atto non ne mostra gin 
la funzione di stabilii.zazione, stabiliz­
zazione moderata, s'intende? 

«E' presto - mi dice -, per 
fare un bilancio: un'operazione di 
grande portata storica come l'unifica­
zione socialista non si può valutare in 
un arco di tempo cosl breve. Sarebbe in­
giusto misurare le realizzazioni di oggi 
sulla base delle nostre speranze di ieri, 
ingiusto e pericoloso. Del resto sape­
vamo tutti che l'unificazione avrebbe 
avuto per forza di cose una fase ini­
ziale difficile e laboriosa, nella quale 
sarebbero necessariamente venuti in 
primo piano i problemi concreti del­
la fusione dei due partiti, della col­
laborazione di gruppi dirigenti diversi 
tanto a livello centrale che a livello 
periferico, della omogeneizzazione ef­
fettiva della base. Problemi, questi, 
che possono anche essere risolti rapi­
damente quando c'è dietro un grande 
slancio politico, quando una fusione 
avviene sull'onda di un grande proces­
so di rinnovamento del paese. Ebbene, 
quando abbiamo fatto l'unificazione 
socialista ci trovavamo esattamente 
nella posizione opposta: si trattava, 
cioè, di rompere attraverso questa ope­
razione una spirale involutiva che mi­
nacciava di inghiottirci, l'unificazione 
insomma non era il momento conclu­
sivo di una vigorosa iniziativa politi­
ca, ma era il modo, l'unico modo a 
mio avviso, per riprendere un'iniziati­
va che s'era smorzata. Da questo pun­
to di vista non c'è dubbio che il giu­
dizio debba essere positivo: l'unifica­
zione alla base s'è fatta molto più ra­
pidamente di quanto non si fosse pre­
visto, abbiamo resistito nel complesso 
abbastanza bene alle prime prove elet­
torali, che per noi non si svolgevano 
nelle condizioni più favorevoli. Ora si 
tratta di non fermarsi, di riprendere 
l'ir.iziativa ». 

- Riprendere come? Con un par· 

-+ 

La polemica sulla NATO, dice Brodolini, 
non va ripresa nei termini di vent'anni 
fa. Nelle foto: a sinistra Orlandi, in bas­
so T anassi, al centro Brodolini. 

11 



La vita politica 

tito imbalsamato da uno sdoppiamen· 
to degli organi dirigenti che parte da 
Roma e arriva fino alla più piccola 
sezione di periferia? In che modo un 
partito immobilizzato dal suo stesso 
statuto può diventare un fattore di mo­
vimento nel paese? 

« Ecco, il problema e proprio 
questo: superare al più presto questa 
prima fase d'avvio, necessanamente 
cauta, e dare al dibattito interno la 
maggiore ampiezza possibile. Smetter 
la col clima artificioso di falso idillio 
in un partito che deve invece discute­
re con franchezza i suoi problemi. Non 
si tratta, naturalmente, di accendere 
una lotta di potere, di provocare divi 
sioni in correnti rigide e schematiche 
che finiscono per distorcC'rc e mistifi­
care il dibattito politico Q uan-. \ dico 
che bisogna rompere il clima di falso 
idillio che da qualche parte s'intende 
creare sul nostro partito intendo dire 
che, appunto al di là delle correnti e 
delle rispettive provenienze, è necessa­
rio sottoporre a revisione critica le 
nostre diverse esperienze per adeguar­
le alla nuova realtà italiana e interna­
zionale. In una parola, si tratta di dare 
all'unificazione il suo vero valore ». 

- L'unificazione, dunque, sarebbe 
ancora da fare? E' fotta l'unificazione 
burocratica ma non quella politica. 

« In un certo senso, è proprio 
cosl. Se non diamo a queste parole un 
contenuto polemico che non mi pare 
giusto (e ho già spiegato perchè) l'uni­
ficazione come momento creativo co­
mincia adesso. Riprendere con una for-

Nuovi contribut e: . la pubbli­
cazione, ristampa e diffusione 
delle opere di 

Ernesto Rossi 
Enzo Bolasco, Dorangela Lu­

cioni, Evelina Polacco, Maria 
Riosa-Avìan, Bice Rizzi comples­
sive L. 48.500. 

La cifra finora raccolta è di 
lire 2.347 A02. 

Le sottoscrizioni possono es­
sere inviate aJ,a Segreteria del 
Comitato per le onoranze ad Er­
nesto Rossi presso il Movimen­

to Gaetano Salvemini, via di 

Torre Argentina 18, 00186 Roma. 

12 

za accresciuta il ruolo d1 propulsione 
che negli anni scorsi aveva caratteriz 
zato i sociahsu, ecco il primo obbiet­
tivo che de\•e avere l'unificazione. Ri­
prenderlo verso 1 comunisti da un lato 
per accelerarne il processo di sconge­
lamento, che non a caso s'è arrestato 
in coincidenza con In fase di riflusso 
del centro-sinistra, e verso la DC dal­
l'altro 1>. 

- Infatti non si puo certo dire che 
la DC oggi subisca l'iniziativa sociali­
sta. Il caso dell'Alfa Sud mi sembra sin­
tomatico. 

«No, non direi che l'Alfa Sud 
sia in questo senso un fatto particolar­
mente significativo, anche se non con· 
divido cene critiche emerse nel mio 
partito che hanno dato l'impressione, 
assolutamente errata, che fosse la DC 
a difendere contro di noi il ruolo dcl· 
l'iniziativa pubblica. No, il fatto più 
significativo, nella DC, è il tentativo 
in atto di revisione ideologica, lo sfor­
zo di adeguare il partito nelle sue strut­
ture e nelle sue svolte all'evoluzione 
della società. E' un fermento che ha 
radici profonde nella cultura cattolica 
contemporanea e che ha recepito lo sti­
molo del Concilio, della grande rivolu­
zione di Giovanni XXIII e della rivo 
luzione silenziosa ma altrettanto impor 
tante di Paolo vr. E' sciocco sottova­
lutare questo processo di tra formazio­
ne del mondo cattolico in senso più mo­
derno e più democratico, che invece 
deve interessarci molto seriamente pro­
prio come socialisti Un certo riaffio 
rare di vecchi e spesso insinceri umori 
anticlericali è in realtà la copertura de­
magogica di posizioni di destra. Oltre 
tutto è anche il segno che non si è cnpi­
to il significato storico più profondo 
dcl centro-sinistra, che non (- soltanto, 
nè in primo luogo, un'operazione di 
condizionamento democratico dell'inte­
gralismo cattolico e di contenimento 
ddle sue tentazioni autoritarie, ma è 
soprattutto l'occasione di un inserimen­
to più pieno dei cattolici nella vita de­
mocratica. Ora è proprio qui che si 
seme il ritardo e insieme l'esigenza di 
un'iniziativa socialista: intervenire in 
questo processo di rinnovamento dcl 
mondo cattolico con una proposta so­
cialis ta vigorosa e consapevole, asso­
ciare i cattolici a una politica di gran­
di riforme democratiche vuol dire pro­
babilmente dare uno sbocco nuovo a 
questo processo, uno sbocco che la DC 
in quanto tale forse alla lunga non po­
trebbe offrire ». 

Brodolini mi parla a lungo <li questa 
concezione dinamica dcli 'uni fic.1:1.ionc, 
fatta in superficie ma tutta da fare nel 
profondo. Se ho ben capito, quello che 

il vice-segretario del PSU sembra au. 
. . · · uov1 spicare è una ripresa m termini .n . 

d . . 1. degli anni ell'autonom1smo socia 1sta 
tra il '56 e il '63, un partito di nuovo 
alla testa della società italiana dt nuo­
vo capace di coglierne ed interpretarne 
I . d' . to un parti· e esigenze t nnnovamen , , l 
to che sappia accogliere attorno a se e 
energie intellettuali più . vive e 5jf 
pia dare spazio ai giovani l ' che ne · 

· Ivo~· stesso ten ·"° sappia parlare a1 a 
tori. # 

Tra questo partito nuovo che B dJ 
lini mentre mi parla sembra evocare cr • V • 
un punto imprecisato dello spazio to 
so il quale fissa lo sguardo, tra ;des di 
partito e la realtà c'è però il n 

1 
° 

10 
un immobilismo politico che so tan 
in parte è l'effetto di un impaccio 5~~­
tutario. Se si trattasse solo di q~eset' 

1. 101 • 
snrebbe relativamente semp ice d un 
tere le cose in movimento apre~ 0 Ma 
grande dibattito interno nel partll~· r· 

h 1,. b'l' 0 1nte come negare c e tmmo 1 1sm 
13 0 

no dcl partito unificato, quello chef lso 
dolini chiama «l'atmosfera da a.

11 
idillio », sia il riflesso di un ahro 1~~ 
mobilismo di un altro « idillio » 0 

meno insiclioso? E' possibile che. il P8J1 
tito si rinnovi mentre la sua az1one(,o­
govemo rimane priva di mordente? 

1 ·:iLeee­me evadere da questa strettoia. . di 
zioni anticipate sarebbero una vui . ') 
uscua. . . he 

« Quale che sia il giudizio. t ti 
si dovrà dare dtll'azione qei sOC~1Ìi· 
al governo - mi risponde B ed è 
ni -, una cosa ormai è chiara 

8 che questa legislatura ha esaurito la su 
carica vitale. Possiamo e dobbiamo an· 
cora attendere alcuni adempimenti pro­
grammatici, essenziali quali la leg~e 
ospedaliera, la legge elettorale regi!. 
nale, le leggi scolastiche, la riforma. d;r. 
le s.p.a., e certamen•e dobbiamo es1~ 
li, ma personalmc ~e non mi illudo. 
quakhe mese in più possa essere, r15?: 
lutivo. Del resto il Parlamento e gua 



;--.__----------~--~~~~-
Molti in E 
lavano cb "1!

0 Pfl
1
, dice Brodo/1111, s'aspel· 

be i e uni 1ca:.1one PSI-PSDI avreb-
mmesso ne/I'" I I . 1· una forte . zn erna:.1ona e socUJ irta 

ora d 1 spinta neutralista: un'allesa per 
tino ee ~{4· 'f:Jelle foto: in alto De Mar· 
ne, accan~nm al Convegno dell'unificazio­
/1~ il v· o e In basso due manifesta:.ioni tetnam. _______________________ _J 

in clima d' 
le 1· d 1 smobilitazione preelettora-• eputa · · rare ·1 1 ti e 1 senatori pensano a cu-
Più diffi~[i0 c~ll~gio e diventa sempre 
fare a e riunire una commissione e 
lo eh Prrovare qualcosa. Ripeto: quel­
Pirne~t~ncora si può realizzare di adem­
di voi ~rogrammatici è più questione 

onta 1· · rneg)' po tt1ca che di tempo Tanto io se v· ~ . 
strerà h , 1 sar" qualcuno che dimo-
di sp/. e e capace di fare il miracolo 
Egli a~~tbbare que~ta volontà politica. 
trirnentie s e ~utto il mio appoggio. Al­
di ele . • .arei doverosamente a favore 

z1on1 ant' · tro-sinj . 1c1pate. Quanto al cen-
fase d' st~'fJ' è innegabile che oggi sia in 
lutazi~nrt f usso, ma di qui ad una sva­
to quelJ~ rett~losa e sommaria di tut­
ahbiamo dche s~. è fatto ci corre. Spesso 
re fatto ato l 1mpressione di non ave­
lllentre )tutto q_uello che si poteva fare, 
d'oPer e condizioni in cui ci è toccato 
Più: laal: non consentivano molto di 
~ d' ntezza dcl Parlamento, la man­
all'inter1 u~ collegamento più frequente 
tione rno ella maggioranza, la disfun­
to qu~tave della macchina statale, tut· 
Uno d . 0 non va dimenticato ed è anzi 
Presen~ Pi:oblemi che dobbiamo tener 
Varnente se vogliamo utilizzare positi· 
Sta es~ .anche le lezioni amare di quc· 

,.-.r1enza » 
- la 'f · « N « tJ orma dello Stato»? 

do rife~ir 0 ?0 è a questo che inten­
larnento rnt. Cerro, il rapporto fra Par­
<:tazia e governo, tra governo e buro· 

' tra governo ed enti pubblici, va 
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rivisto e riformato. Ma capisco bene 
come la " riforma dello Stato " possa 
diventare un alibi per evadere gli im­
pegni politici. Quello che intendevo di­
re era che noi socialisti abbiamo peccato 
di ottimismo nell'impostare il program­
ma del centro-sinistra, non abbiamo sa­
puto stabilire un coordinamento effka· 
ce tra le varie riforme, fissare una sca­
la di priorità, vedere insomma in che 
modo si poteva modificare lo sviluppo 
economico del paese senza introdurre 
lacerazioni che ne provocassero l 'arre­
sto e che dessero quindi alla parte mo­
derata la possibilità di riprendere la 
direzione politica ». 

- Maggiore prudenza, dunque? 
« Non è una questione di pruden­

za o di coraggio, è una questione di 
concretezza. Si tratta di mettere a frut­
to anche in questo senso l'esperienza 
fatta. Evitare turbamenti pericolosi al 
meccanismo dell'economia non signifi­
ca rinunciare alle riforme o ripiegare 
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su un programma minimalistico. Signi­
fica avere una visione globale dei pro­
blemi, aver sempre presente il quadro 
reale del paese e saper collocare in que­
sto quadro le soluzioni innovatrici». 

L'ultimo quesito è d'obbligo, in un 
momento nel quale la polemica sulla 
politica internazionale costituisce, in 
certo modo, lo spartiacque del partito 
unificato. Qunl è, su questo punto, la 
posizione del vice-segretario socialista? 

« La politica atlantica - mi dice 
Brodolini - è una politica obbli· 
gata, che nasce da una situazione di 
equilibrio mondiale che non ha ancora 
maturato tutte le condizioni per il suo 
superamento. Io fui contro il P.A. ven­
ti anni fa, e non me ne pento. E' as­
surdo in ogni caso riproporre il proble­
ma negli stessi termini di venti anni 
fa, con giudizi forse validi allora, non 
certo oggi. La divisione del mondo in 
blocchi contrap?osti fu il frutto di due 
opposte ossessioni: quella americana e 
occidentale di un'espansione armata del 
comunismo in tutto il continente euro­
peo e quella di Stalin dell'accerchia­
mento capitalistico. Si trattava proba­
bilmente di due ossessioni ugualmente 
infondate, ciò che però non ha impedi­
to che la pace del mondo fosse effetti· 
vamente in pericolo. La NATO e il 
Patto di Varsavia hanno avuto origine 
da questa duplice ossessione ma si sono 
via via andati trasformando in strumen­
ti, per molti versi positivi, dell'equili­
brio mondiale. Oggi al clima di sospet· 
to e di paura degli anni dello stalinismo 
e della guerra fredda, s'è sostituito un 
clima di maggiore fiducia che consen­
te agli Stati Uniti e all'Unione Sovie­
tica di mantenere aperto il dialogo mal­
grado le enormi difficoltà del tragico 
ingorgo vietnamita. Kennedy, Krusciov 
e Giovanni XXIII non sono passati in­
vano, oggi non c'è nessuno disposto a 
morire per Berlino, nessuno pensa più 
che l'Europa possa costituire un fattore 
di guerra. L'economia spesso anticipa 
la politica: basta pensare al metano­
dotto progettato dai sovietici attraver­
so l'Europa, basta pensare agli investi­
menti industriali comuni sempre più 
frequenti, agli scambi turistici. Sono 
tutti segni di un processo irreversibile, 
di unn trasformazione dell'Europa che 
dobbiamo saper capire e assecondare. 
Dietro tutto ciò c'è qualcosa di più pro­
fondo che si muove e viene avanti, ed 
è una certa omogeneizzazione dei siste­
mi economici di quella parte del mon­
do che ha raggiunto un alto sviluppo 
tecnologico e industriale. La morte di 
Krupp in questo senso è emblematica 
perchè segna il trapasso dal capitalismo 
privato delle grandi famiglie a un capi-

-+ 
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talismo più socializzato, un processo in 
avvio beninteso, non certo un processo 
compiuto. Dall'altra parte c'è il più 
clamoroso fallimento del comunismo 
che è quello della pianificazione rigida, 
oggi rimessa in discussione in tutti gli 
Stati dell'Est europeo. E' un discorso 
anche qui che parte dall'economia ma 
che avrà alla lungn uno sbocco poli· 
tico ». 

- E venendo nlla politica estera dei 
socialisti? 

« La politica estera dei sociali­
sti e più in generale quella del centro­
sinistra deve essere rivolta a dare al 
nostro paese un ruolo attivo in questo 
processo. Questo ruolo, oggi, deve es­
sere ancora esercitato all'interno della 
NATO, con la consapevolezza però di 
dover cercare il consolidamento della 
distensione attraverso strumenti diver­
si dai patti militari. li superamento del­
la NATO però non è un problema di 
domani, è un problema di più lungo 
periodo, che è strettamente legato a 
quello dell 'unificazionc tedesca e che 
comporta una politica di sicurezza eu­
ropea diversamente garantita, con la 
istituzione di zone smilitarizzate e di 
controlli reciproci ». 

- E nell'attesa che tutto ciò si ma­
turi? 

« Intanto si può e si deve rive­
dere, in questo spirito, la funzione del­
la NATO, nel senso di dare la prece­
denza agli aspetti politici del trattato, 
di riprendere alcuni temi di cooperazio­
ne economica e tecnologica tra i paesi 
membri, nel senso anche di riaffermar,,. 

il carattere democratico dell'alleanza, 
con l'esclusione cioè di quei regimi che 
costituiscono un'offesa alla nostra co­
scienza civile ». 

- Ma una parte del PSU non sem­
bra favorevole a questa revisione. 

« Ecco, credo che anche questo 
sia un effetto di quella insufficienza del 
dibattito interno di cui parlavo prima. 
C'è una parte di noi che, pur venendo 
da una tradizione neutralista che non 
abbiamo nessuna ragione di rinnegare, 
ha riconosciuto che il Patto Atlantico 
ha avuco una funzione positiva nella 
realtà internazionale, che questa funzio­
ne non va cancellata, ma va adeguata 
alla nuova realtà dell'Europa e del 
mondo; altri invece sono rimasti fermi 
a un'interpretazione dell'alleanza che 
ripete schemi vecchi di vent'anni. E' ne­
cessario che anche questa parte del par­
tito faccia questo processo di revisione 
autocritica che per nostro conto abbia­
mo compiuto ». 

- Anche per quanto riguarda la dis­
sociazione dalla politica americana nel 
Vietnam? 

« Anche qui non . avrebbe senso 
secondo me, nel partito socialista, una 
posizione " americana " e una posizio­
ne "antiamericana ". Certo, la guerra 
che gli Stati Uniti conducono nel Viet­
nam è un tragico errore che la nostra 
coscienza socialista non può non respin­
gere. Ma questo non vuol dire essere 
antiamericani. C'è negli Stati Uniti un 
movimento sempre più vasto contro 
questa guerra assurda, un movimento 
che vede impegnati settori significativi 
del mondo politico e che ormai si lega 
a più vaste istanze popolari. Il proble­
ma negro è il risvolto interno della 
guerra nel Vietnam: l'America deve 
scegliere tra la guerra e la " grande so­
cietà ", e questa contraddizione è de­
stinata ad assumere proporzioni sem­
pre più drammatiche. Sarìt questo il te­
ma della preparazione alle presidenzia­
li. Ebbene, il compito dei socialisti non 
è l'antiamericanismo, che è ancora un 
residuo della guerra fredda; è la soli­
darietà con l'America progressista, la 
America dei Kennedy, dei Fullbright, 
degli intellettuali di Harward, l'Ameri­
ca dei movimento di emancipazione 
negra. L'ingresso di un partito con for­
ti tradizioni neutraliste nell'internazio­
nale socialista aveva suscitato intorno 
a noi, nelle altre forze della sinistra eu­
ropea, molte speranze. Sono speranze 
che non dobbiamo deludere, anche se 
io so per primo che a tutt'oggi rischia­
mo di averle deluse. E' anche per que­
sto che chiedo un rinnovamento o un 
rilancio dell'iniziativa socialista a livel­
lo internazionale ». 

LUIGI GHERSI • 

MEUOGIORNO 

UTILITARIE 
o 

SALARI? 
. r 5qul­

Se è vero che per sanare 9 1 
111 

libri sociali occorre creare u cl 
maggiore massa di salari, n~n s1' 
si può non domandare ~e. 5 oc­
mai enucleata una pohtic~ 

0
,,. 

cupazionale a favore .del .:
0 

la 
giorno. Pubbl ichiamo d1. segu~olloY 
lettera con cui il sen. Giusto ob­
chiarisce il motivo delle, ~~e sud 
biezioni al progetto per I ~ aparrl· 
e la r isposta di Ferruccio 

rti· 

e a ro Parti, mi riferisco al b1
.
0 a del 

colo apparso sull'Astro/a d ub-
23 luglio a proposito dell'Alfa. 51~ tfac· 
blicato sotto il titolo: « I Socia ist 
ciano i Socialisti ». . men· 

L'articolo si riferisce dettagliata agtiO 
te alle riserve espresse dal comP res· 
Mancini e genericamente a que!le dpprC' 
se da me e richiede una serie J. col· 
cisazioni al fine, se non altro 1 pO" 
locare nella giusta dimension~ u~:rerC• 
}emica che, se ha ragione dt e.si delil 
deve almeno avere i caractert 
chiarezza. . e sui 

I problemi da te affrontati, ser· 
quali hai chiamato in causa r ~get· 
vazioni di Mancini e mie su P sen· 
to dell'Alfa Sud, mi sembrano ~~ es· 
zialmente due: primo, quale de~ pre· 
sere il ruolo e la funzione dell 11

11 U 
sa pubblica, e conseguentementei 6· 
suo rapporto con quella privata •. ~efll' 
ni dello sviluppo del nostro ~15 par· 
economico e del Mezzogiorno in hi j11 
ticolare; secondo, come si co!IOC 



questo conte t l'' . . . f Sud. so 1mz1at1va dell'Ala 

Per qua t . 
blern . n ° riguarda il primo pro-
chiaraa ~1 i;>osso assicurare, e le mie di­
. z1on1 non s1· d . . 1n qu prestano a eqmvoc1 
fatto esw senso, che non mi sono af­
tu ch~o ~cato al di qua di quello che 

1am1 u · mente d n P.nmo passo semplice-
del . emocrauco e non socialista 
blica riconoscimento dell'impresa pub­
dclla cl~~ uno strumento primario 
~: 1~~ca economica dello Stato. 

lo fonda I impresa pubblica ha un ruo­
CCono . mentale ai fini dello sviluppo 
1.ogio~ico. del nostro Paese e del Mez­
non a ~ 10 particolare, purchè essa 
co eh &Isca come strumento tecnocrati­
dali e sovrappone le sue scelte azien-
~ quelle del potere pubblico. 

rna reeÌto perchè, caro Parri, il proble­
ai fin·ade che abbiamo di fronte, anche 
inter 1 J!la definizione di una strategia 
tantotne ta verso il socialismo, non è 
esser quello dello spazio che viene ad 
l'eco~o coperto dal settore pubblico del-

mia quanto quello, come tu 

L" 
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stesso rilevi, della sua funzione diret­
trice. 

La nostra è una economia mista in 
cui la componente pubblica si colloca 
attualmente in una posizione subordi­
nata non tanto sul piano quantitativo, 
perchè altrimenti dovremmo dire che in 
questi anni abbiamo compiuto dei passi 
considerevoli verso una sua progressi­
va incidenza nel sistema economico, 
quanto su quello qualitativo perchè è 
mancata da parte del potere pubblico 
la definizione di una linea strategica 
lungo la quale operare attraverso l'im­
presa pubblica. 

Rivendicando, come abbiamo fatto 
Mancini ed io, nel caso dell'Alfa Sud, 
la responsabilità della classe politica e 
del potere pubblico nella determinazio­
ne delle scelte delle imprese di Stato 
abbiamo fatto proprio quello che tu ci 
contesti di non aver fatto: abbiamo 
espresso cioè una posizione socialista. 

Dimentichiamoci per un momento 
del caso dell'Alfa Sud, della sua indub­
bia rilevanza ai fini dello sviluppo del 
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Mezzogiorno, per ipotizzare invece una 
altra scelta aziendale, delle stesse di­
mensioni, sulla quale i responsabili 
della politica economica del nostro Pae­
se siano chiamati a mettere soltanto un 
visto: ti sembrerebbe questo un valido 
esempio di funzione direttrice dell'im­
presa pubblica o non è piuttosto un ca­
so di degenerazione tecnocratica nella 
direzione economica del Paese? In que­
sto caso, quale controllo democratico 
potrebbe esistere sull'intervento pub­
blico ndl'economia ed al limite, non 
ho timore a dirlo, quale garanzia pèr 
111 stessa iniziativa privata se non altro 
della coerenza di questo intervento 
con un disegno generale e complessivo 
di sviluppo? 

L'azienda, privata o pubblica, è sem­
pre un'azienda che si muove secondo 
una sua logica; il nostro problema, al­
meno per quanto riguarda il settore 
pubblico clell'economia, è quello di so­
stituire alla logica aziendale una logica 
diversa: quella dello sviluppo equili­
brato dell'intero sistema economico se­
condo scelte assunte democraticamente. 

Per questo è necessario istituire una 
responsabilità della classe politica sul 
settore pubblico dell'economia e que­
sto intendevo fare formulando i miei 
rilievi sul metodo seguito nell'imposta­
re dell'Alfa Sud. 

La mia polemica di quei giorni ha 
dunque ancora oggi una sua validità, 
anche dopo l'approvazione governativa 
del progetto dell'Alfa Sud, proprio per­
chè non aveva un significato strumen­
tale contro questa iniziativa ma poneva 
dei problemi di carattere generale ai 
quali non è possibile dare una risposta 
sommaria che si limiti ad auspicare una 
presenza sempre più massiccia in ter­
mini quantitativi dell'impresa pubblica. 

n problema, come dicevo prece­
dentemente, è quello della qualificazio­
ne della presenza pubblica nell'econo­
mia attraverso la definizione di una 
strategia globale di sviluppo dell 'inte­
ro sistema economico, nelle sue compo­
nenti sia pubbliche che private, accre­
scendo il potere contrattuale degli in­
teressi collettivi, che la classe politica 
ha il dovere di rappresentare rispetto 
a quelli più limitati della grande in­
dustria. 

Proprio perchè ci troviamo ad ope-

Qual è in questo momento la politica 
dei socialisti i•erso il Mezzogiorno? Le 
polemiche sull'Alfa Sud non aiutano a 
chiarirlo. Nelle foto: Tolloy, una famiglia 
di emigranti alla stazione di Napoli. A 
sinistra. Santi tra Venturini e Palleschi, 
una manifestazione per il Vietnam. 
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are in un sistema ad economia mista, 
in cui l'iniziativa privata ha una pre­
senza ed un potere decisionale rilevan­
ti, non possiamo limitare )a nostra 
strategia alle aziende di Stato ma dob­
biamo essere in grado di far muovere 
tutte le forze produttive del Paese se­
condo un disegno coerente, assicuran­
do a ciascuna una prospettiva di svi­
luppo. 

Poche parole per il secondo argo­
mento oggetto del tuo articolo: vista 
l'incapacità o l'impossibilità della clas­
se politicil di indicare alle aziende di 
Stato settori di intervento più deci­
sivi e strategici ai fini dello sviluppo 
economico e dell'accrescimento del suo 
potere contramrnle nei confronti della 
grande industria, ben venga l'Alfa Sud 
con le sue prospettive di un nuovo 
sviluppo per l'economia meridionale e 
Ja creazione, come tu dici, ne) cuore 
del Mezzogiorno di un grande centro 
operaio di alta qualificazione sindacale. 

Ma perchè tutto ciò accada è neces­
sario far giustizia di tutte le interpre· 
tazioni paternalistiche ed elettoralisti­
che che sono fiorite intorno a questa 
iniziativa; ed è necessario far giustizia 
anche di tutte le interpretazioni autar­
chiche che il progetto c.lell' Alfa Sud 
souende come se il problema da affron­
tare non fosse quello della industrializ­
zazione del Mezzogiorno a livelli di 
competitività ed efficienza pr0<luttiva e 
commerciale pari alle nuove prospetti­
ve dei mercati europei e mondiali, ma 
quello di dare un'utilitaria alle popo­
lazioni del Mezzogiorno. 

La parola d'ordine che ha caratteriz­
zato lo sviluppo della Fiat - « un'uti­
litaria per ogni operaio torinese» -
non può essere mutuata dall'Alfa Sud 
proprio per quelle pregiudiziali relati­
ve al governo e.lei consumi che tu poni 
in secondo piano rispetto allo sviluppo 
del Mezzogiorno ma che invece hanno 
un ruolo fondamentale nella definizio­
ne, finalmente, di una strategia non su­
balterna dell'intervento pubblico spe­
cie ai fini dello sviluppo del Mez­
zogiorno. 

Una via d'uscita c'è ed è quella di 
fare dell'Alfa Sud un'impresa competi­
tiva per un mercato europeo e mon­
diale, secondo una strategia aggressiva 
e non c.lifensiva dello sviluppo del 
Mezzogiorno che non si limiti a mu­
tuare, in ritardo, schemi di sviluppo 
industriale ormai in via di esaurimento. 

Questo d'altronde è un problema cli 
fronte al quale si trova tutta l'econo­
mia italiana al Nord e al Sud, nella sua 
componente pubblica ed in quella pri-
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vata, ed i socialisti debbono essere in 
grado di elaborare una linea globale e 
coerente che sappia essere .finalmente 
unitaria nel senso di non contrapporre 
vanamente il Sud al Nord, il pubblico 
al privato, ma che riesca a ricondurre 
tutte le energie produttive sotto il co­
mune obiettivo dello sviluppo comples­
sivo del Paese. 

GIUSTO TOLLOY • 

* * * 

S e s iamo d'accorc.lo, col ministro 
Tolloy, sulla funzione direttrice 

del « settore pubblico », come egli 
dice, e se dirigere significa inquadrare, 
cioè porre dei limiti, e dentro il qua­
dro orientare e coordinare, siamo an­
che d'accordo che In scelta degli obiet­
tivi di sviluppo non può dipendere da 
decisioni aziendali né pubbliche - non 
ne sono affatto un avvocato difensore 
- né private. 

Un salto qualitativo. Devo dire, per 
essere più chiaro con j lettori, che un 
empirico, non scolasticamente marxi­
sta come me, è stato convertito al di­
rigismo dalla esperienza delle somma­
torie di decisioni aziendali private che 
ab antiquo hanno governato la politica 
economica italiana, incapaci di dare 
giustizia (sociale) e pericolose per la 
libertà. Analoga è la esperienza degli 
altri paesi a struttura capitalista poli­
ticamente prevalente. 

Questi sono per noi, ormai, quasi 
luoghi comuni sui quali ritorno solo 
per dire a Tolloy ed agli amici socia­
listi che la veloce, quasi alluvionale 
evoluzione più recente dell'impresa pri­
vata pone il problema di un salto, po­
liticamente qualitativo, dalla soluzione 
sempLcemente democratica della pre­
minenza strutturalmente organizzata 
dell'interesse pubblico al controllo di­
retto delle grandi concentra1joni di 
potere. Questo può essere un passo 
socialista, ed a mio giudizio è neces­
sario porlo con chiarezza sin d'oro, non 
eluderlo, non aggirarlo. 

Sono le obiezioni di Tolloy a ricon­
durmi a queste impostazioni generali 
perché non è in questione il diritto 
della classe politica a decidere ed a 
scegliere - non contestabile da nes­
sun democratico - ma la volontà po­
litica di prender le decisioni e fare 
le scelte corrispondenti ai fini generali 
su ricordati. Parlo di questi governi, 
e dei socialisti che ne accettano, o 
subiscono, la politica inevitabilmente 
centrista. 

C'è il piano. Verranno - speriamo 
- le procedure. Sono modesti i po-

teri pubblici d'intervento previsti .. Ri· 
conosco peraltro che le regole scritte 
e gli articoli di legge, in un campO 

·:-.. d ne 
nel quale il potere pubblico. . 1~~ di 
di così ampie e decisive possibihta · 
intervento e di guida, contano 115~ 
meno della effettiva volontà e µossi· 
bilità d'intervenire e di guidare. 

l , . di questi Devo dire che espenenza . di 
anni di centro-sinistra nel registro 
questi! azione di governo della eco~ 

· · I ., oti che pie-mrn naz1ona e trova pm11~u . go della 
ni. E li trova anche ne 1mp1e 

1 
· 

impresa pubblica che Tolloy e con ~ 
r '"on parte dei socialisti riconoscon 

I. · a eCO­strumento primario della po 1ttc . 

nomica nazionale. Cioè, fatta salva 0~: 
procedura democraticamente corre ri· 
di decisione dispiace di dover di 

' . e 
levare la mancanza di decisioni, . 
scelte, coerenti con la posizione s()CIJ· 

lista . 

I socialisti e l'Alfa-Sud. \_7eniamf: 
sì, come dicono gli avvocati, alla 8 



specie. La fattispecie era e resta per 

do
me la politica meridionalista intenden 

la r. ' po 1t1cn che si ha da fare per 

d
tutte le zone depresse. E l'on TollO\' 
avvero · · · 

h
.. m1 stima poco se ritiene che 

anc io · · f I mi sc1acqu1 la bocca invocando 
~0. mente e gratu1tam.!Ne più mas· 

sico e tndiscrim1nat1 nterventi delle 
lhprese parastatal• l'l.!I Mezlog•orno , 
e e ~ c?nvmcerm1 siano tate le di 
~enstoni dell'Alfa Sud. t•rro.1?abile a 
piacere dei t . t ecnocrnt1 ;in qPalche al· 
ro grosso baraccone 

f Credi o si debba sempre diffidare d1 
~tmu e generali applicate 1 rettltn com 

P essf' Ancor pit1 sono da prendere 
co_n e molle formule come quelle che 
m1 veng 
«e . . ono opposte dello w1luppo 
· 9uiltbrato », buono n Nord ~ n Sud 1nv1olabi1 
oro d 

11 
men.te r~golato dai canoni <li 

pet' . e. ~ razionalità produttività com-
itivua, che sul piano economico son~ 

norme di d 1·· . SOci I con otta e unpresa Sul piano 
tiva a t d~ tempo della Nota nggiun­
prog a a_lfa, non c'è predica sulh 
prio r~mazione che non cominci pro· 
squTb 3• dogma dello correzione degli 
che

11 
". nazionali. E' bene avvertire 

per I S ' I' ' 
libri SOc" ~ta 1su sono sempre gli squi-
tare; :ali c~~ ~ntnn? e devono con­
de . gl squ1hbr1 regionali sono una 

rivata me . I d" 
qual"{' ' ntevo e 1 molte riserve e 

t 1cazioni. 

Squilibri s · ]' I d' . rnent . oc1a 1 vuo ire praucn-
gior e magg1o~e massa di salari. e mag-

)Uo numero d1 salariati. Cioè in primo 
go 1·. ' 

sa si ', Pf ttica occupazionale. Che co-
irnpi'a e. a<lt.to nel Sud? J\kuni grandi 

nt1 1 p , . . 1 . 
Poe rcst1g10 mo to costosi e 
cen~ ?<:dcupazionali. Una politica d'in· 
zion

1
v1d. i limitata efficacia, come crea-

e I po . d" I diss" . su 1 avoro, e <li notevole 
ipaz1one d' . 1· L. . 

Priv t 1 capita 1. 'investimento 
a o non . I . beU si ascia commuovere dalla 

dal~ ~arta di poli e nuclei disegnata 
dine L~ssa: coi relativi statuti in or­
test · 

1 
emigrazione forzata resta un 

zone edoqueme della condizione delle 
epresse. 

ch:n questa condizione, ormai da qual-
anno st esser f agnante, una scelta poteva 

affìdae atta, ed era, e resta, quella di 
zion r~. alla iniziativa pubblica In crea­
trast 1 al~uni centri-piloto d'industria 
~zzi 0~~atr1ce a bassi o medi immobi­
hile · . ~Ifa.Sud mi è parsa approva-

, tn linea di principio, solo perché 

Il Probi 
""" del/ em~ della disoccupazione resla 
11/10 "" e piaghe del Sud. Nelle /Olo: in 
lici d' i}:0 forno degli impianli siderur· 
o~ra/ d . gnoli in Campania. In basso, 

e1 cantieri navali di Palermo. 

l'AsJR 
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è 1 amvita mdusmale più up1camente 
ed abbastanza rapidamente occupazio· 
nale. Quando si è al di qua dei livelli 
della società consumista, come è tonta 
parte del Mezzogiorno, il problema 
non è quello di dare un'utilitaria ai dt­
tildini di quelle parti ma di dare un 
salario a tutti 1 lavoratori meridionali. 

E' ovvio che l'Alfa-Sud non basta. 
Ma fa specie che si reclami fieramente 
il programma organico quando si è pre­
ferita da parecchi anni la politica con­
templativa; ed il cosiddetto programma 
organico fa ancor più arricciare il naso 
se serve a varare carrozzoni più o me­
no speculativi, a danno ancora una 
volta dei lavoratori meridionali. 

Non allude questo accenno all'on. 
Tolloy, col quale sono d'accordo per 
certo chiasso pubblicitario che ha ac­
compagnato questa faccenda e certo 
eqmvoco strumentalismo politico che 
dà fasudio anche a me. Egli e l'on 
Mancini m1 sembra per contro non ab­
biano avvertito che In cnrenzn di una 
impegnata. coerente continuativo poli­
tica salariale d'impronta socialista nel 
Mezzogiorno, di fronte ad una felice e 
benvenuta iniziativa. doveva trasferire 
le loro recriminazioni sul piano cli una 
vertenza di governo. 

Una politica agnostica. Ma non è 
questa la divergenza importante. Tol­
loy vuole piena chiarezza nelle posi­
zioni polemiche, esigenza che io ho 
il dovere di soddisfare. Annoto che lo 
indirizzo di politica economica ch'egli 
tratteggia nella sua lettera è anche coe-
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rente con l azione, notevole di soler­
zia e di spirito d'iniziativa, ch'egli vie­
ne svolgendo come ministro del Com­
mercio estero. Forse sa quali sono le 
riserve sollevate da una politica di cre­
dito agevolato, rischioso e pericoloso 
oltre certi limiti, messa a servizio del­
l'obiettivo che egli persegue di « pro­
mozione » ad ogni costo. 

Analogamente per Tolloy la politi­
ca economica di sviluppo è un pri­
m 11m pregiudiziale: le obiezioni o per­
p)e:;sità non restano sul campo tecnico; 
le conseguenze diventano politicamen­
te qualificanti. Se questo è l'indirizzo 
che guida l'azione, questa si fa inevi­
tnbilmente conforme alle esigenze di 
un mercato che l'assenza di scelte so­
onliste rende sempre più dominato e 
manovrato, nei consumi e nei prezzi, da 
decisioni private e settoriali. Si integra 
pertanto nella situazione politico-eco­
nomica esistente, e promuove perciò 
di fatto lo sviluppo ed il rafforzamento 
del sistema di forze dominanti; e si al­
lontana purtroppo sempre più dalla 
possibilità di rendere effettiva, e non 
cartacea, la « funzione direttrice del 
settore pubblico ». 

Riconosco che questo è press'a poco 
ti comportamento di tutte le socialde­
mocrazie giunte al potere. Speravo che 
i socialisti italiani portassero correttivi 
socialisti; ed ancora mi auguro lo fac­
ciano, perchè una politica di sviluppo 
agnostica non è neppure abilitata a rap­
presentare « l'interesse contrattuale 
della collettività ». 

FERRUCCIO PARAI • 
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G li ottimisti, malgrado le pressio­
ni dei « falchi » americani siano 

di\'entate fortissime su Johnson con il 
documento presentato in Senato dalla 
sottocommissione Stennis, sono ancora 
persuasi che in un qualche cassetto del­
la Casa Bianca esista un piano per la 
soluzione pacifica della crisi vietnamita. 
Come è noto il presidente ha smentito 
radicalmente, definendola semplice frut­
to di immaginazione, qualsiasi nuova 
« offensiva di pace»; non esiste, ha 
detto, alcun progetto per una sospen­
sione dei bombardamenti, e non esiste 
alcun motivo per adottarlo, dato che i 
nord-vietnamiti non mostrano di voler 
negoziare. Malgrado tali affermazioni 
ufficiali, gli ottimisti ritengono che do­
po le elezioni in Sud-Vietnam sia arri­
vato, o stia per arrivare, il momento 
della de-escalation. Tutti sanno che in 
Sud-Vietnam le elezioni sono state un 

ll9 trucco - anche quegli americani i qua­
~ li si sforzano di gabellarle come un 

1 
grande avvenimento democratico, -
ma, per carità di patria, alcuni ne trag­
gono pretesto per dire che, con tutti 

~"'\ i limiti di una consultazione avvenuta 
- in un paese in stato di guerra (la tesi 
~ benevola per mascherare l'imbroglio), l '.1

8 

fauo nuovo e'~. e il regime di Sai· 

gon gode di una investitura se non al­
tro formale. Non staremo a perder tem­
po sulla validità delle elezioni del 3 
settembre, ma riteniamo utile partire 
da quell'avvenimento per cercar di ca· 
pire se sia un pretesto sufficiente per 
determinare una inversione di marcia. 

Il colpo di Stato del '63. Il 1° novem­
bre 1963, quando era ancora vivo John 
Kennedy, un colpo di Stato militare 
aveva liquidato la dittatura di Diem. 
Autore di quel putsch era il generale 
Duong Van Minh, e si trattò dell'uni­
co cambio della guardia a Saigon, tra 
i tanti verificatisi che abbia suscitato 
un minimo di positiva reazione popo­
lare, con cortei di giovani studenti in 
grado di inneggiare a una parvenza di 
riconquistata libertà. Nessuno, in real­
tà, si fece eccessive illusioni sul cam­
biamento, perchè il generale in questio­
ne non manifestò propositi di risolve· 
re la crisi interna aprendo trattative 
con il Fronte di liberazione n:izionale, 
e disse, anzi, che il suo programma 
consisteva nel condurre con più fermez­
za le operazioni militari una volta li­
quidata la corruzione del precedente 
governo. Tuttavia in America, nelle tre 
settimane che seguirono il colpo di 

SI 

Stato fino alla morte di Kennedy, vi fu 
chi non escluse una soluzione neutr•· 
lista, che sarebbe consistita in t~n :.;; 
cordo capace di garantire le e~igS ti 
di sicurezza della Cina e degli ~ 
Uniti. Un Sud-Vietnam neutrale, .; 
tannente, cioè, sarebbe scata _I~ . 
condizione americana per un d1s1tn?; 

d" rt· 
gno, e allora si trattava soltanto . 1 di 
portare in patria qualche migliaio 

11 
« consiglieri » USA, un ritiro che !'° 

1 
avrebbe certo fatto perdere la facci• 
Washington. . di· 

Il progetto, come si seppe da 111di
0 

screzioni, fu oggetto di attento stU e 
in seno all'amministrazione Kennedy, 
venne ereditato da Johnson. E~be ~; 
rò una vita breve, e si può dire e 
morì con Kennedy. Alla fine del g~· 
naio 1964, esattamente il 31 geo.da~~ 
un nuovo colpo di Stato liq~u a i· 
Duong Van Minh (poi riparato 1n es 



lio in Th ·1 . 
dittat . ai ~~d1~), e apriva la serie dei 
gcn °t1 militari oltranzisti: prima il 
Pro~~a e. K_hanh, che accusò Minh di 
van· nsion1 neutraliste, e poi dopo i 

1 tent · · d' ' un p . ativ1 1 sovrapporre a Khanh 
sciall~1~~l ',11i~istro civile, il vice-mare­
te » eh 1 ~r:_a Cao Ky, l '« uomo for­
L' ~.attiro le simpatie di Johnson. 

11mmin1 · · camb· straz1one americana aveva 
gente1U~ cava!lo e politica, il contin­
ia d' . A saliva a centinaia di miglia-

1 Un1tà • dichi e scoppiava la guerra (non 
è oV:i~ta) al. ~ord-Vietnam. Adesso, 
e anch; un d1s1mpegno costa pili caro, 
capace d'a ~ol:rlo occorre un pretesto 
la gu 1 giustificarlo. Una ragione c'è: 
narn er~a non finisce più, il Nord-Viet-

piuttosto si farà distruggere ma 

non abbandona il Vietcong, la guerri­
glia non trova generali capaci di stron­
carla e anche Westmoreland si rompe 
le ossa, un attacco massiccio e totale 
contro il Nord aprirebbe soltanto la 
prospettiva di un allargamento del con­
flitto ai « volontari » cinesi e forse a 
quelli sovietici (ipotesi che, per quan­
to non condivise da tutta l'amministra· 
zione Johnson, debbono essere consi­
derate seriamente dai cosiddetti cervel­
li elettronici ·di McNamara). La rngio· 
ne c'è sul piano militare e su quello 
politico, come rileva Bob Kennedy con 
una schiera sempre più vasta di oppo· 
sitori della linea Johnson; l'America è 
precipitata nella sua più grave crisi 
politica dai tempi della guerra civile 
(Bob Kennedy); nessun cittadino rispet· 
toso degli ideali di libertà della nazio­
ne americana può gabellare l'interven· 
to in Vietnam come una difesa di prin­
cipi democratici, e se il problema è 
quello della coesistenza con la Cina -
nella salvaguardia della sicurezza USA 
- va affrontato in termini di coesi­
stenza e non di guerra, nè indiretta nè, 
peggio ancora, preventiva. 

La ragione c'è ma l'America è invi­
schiata nel conflitto a tal punto che 
occorre un pretesto. 

Dopo le elezioni. E' per questo che 
le elezioni del 3 settembre possono di­
ventare un pretesto e, in caso estremo, 
ove si constati che i generali al potere 
a Saigon non ascoltano ragione, posso­
no diventare, al limite contestandone 
la regolarità, la giustificazione di un 
colpo di Stato che raddrizzi la barca. 
Uomini per una diversa politica, a Sai­
gon o in esilio, si troverebbero facil­
mente solo che a Washington si dcci· 
desse di liquidare un personaggio inco­
modo e fallito come Cao Kv: lo stesso 
capo dello Stato, Van Thie~, potrebbe 
diventare l'asso nella manica per scari­
care l'ex primo ministro ora vice-pre· 
sidente Cao Ky, già in parte ridimen· 

-+ 

u elevom fasulle avvenute a Saigon non 
rapprese11tano di per sè alcun fatto pol1-
t1co. Ma in tafoni ambienti americani si 
affaccia la speranza che esse segnino l'ini· 
zio di un'operazione di sganciamento de­
t.li USA dalla sacca vietnamita. Solo se 
]ohmon volesse ... Nelle foto: in alto a 
si11istr11, uno « sciuscià » di Saigon; a 
destra, soldati sudvietnamiti durante una 
a:r.io11e nella giungla; sopra il titolo, un 
condannalo a morte vietcong; in basso, 
Cao Ky. 
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sionato; poi esistono i generali in esi· 
lio, da Minh a Thi (quello che capeg­
giò le rivolte buddiste di Hué e Da 
nang); poi ci sono i civili delle liste 
elettorali minori, alcuni dei quali han­
no ottenuto, malgrado la truffa, suf­
fragi superiori al prevbto, e non man­
cano, tra costoro, quelli che si sono di­
chiarati favorevoli ai negoziati con il 
Vietcong. Perfino Van Thieu ha dovu­
to prospettare l'eventualità di trattati­
ve con Hanoi (ma non con i « ribelli » 
Vietcong), e, a parte questa truffa nel­
la truffo (nessuno crede ai generali di 
Saigon), solo che Johnson lo voglia, 
Van Thieu o sta al gioco o può per­
dere il posto. 

Molti, quindi, anche i pit1 scettici, 
sono indotti ad attendere con interesse 
quel che deciderà Johnson, anche se, 
per salvare la faccia a tutti, dovesse 
venire attribuito a un qualsiasi Van 
Thieu o sostituto. Al limite, la via di 
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WRENBURG 

lo scrittore 
e il leviatano 
L a morte di Ilio Ehrenburg ha rlac· 

ceso l'agro giudizio che lui stesso, 
nelle Memorie. aveva ascoltato e rac­
colto nel pubblico sovietico e occiden­
tale: • E' sopravvissuto, dunque ha tra­
dito •. Contro chiunque abbia attraver­
sato senza soccombere l'era della dit­
tatura questa epigrafe è sommamente 
ingiusta. Anche Ehrenburg, certamente, 
non l'ha meritata. 

uscita potrebbe addirittura consistere 
nella richiesta sud-vietnamita che gli 
americani se ne vadano, salva la gra­
dualità del ritiro e l'impegno, da parte 
di Hanoi e del Vietcong, di rispettare 
uno status di neutralità dcl Sud-Viet­
nam. Gli americani direbbero che sono 
andati in Vietnam su richiesta di un 
governo legittimo (anche se non è ve­
ro), e aggiungerebbero che su opinio­
ne contraria di un governo legittimo 
sud-vietnamita sono pronti a venirse­
ne via ln tutto il mondo troverebbero 
elogi per il loro senso di lealtà. e la 
faccia sarebbe salva. E la pace anche, 
cd è la cosa più importante. 

Il programma del Fronte. Il Fronte 
di liberazione nazionale, l'organizzazio­
ne politica del Vietcong, ha con abilità 
colto la palla al balzo, annunciando il 
suo nuovo programma proprio alla vi· 
gilia delle elezioni sudiste, e non si 

Ehrenburg ha tuttavia attraversato 
l'età stalinlana in condizioni eccezio­
nalmente fortunate. Era, per la spregiu­
dicatezza dell'Intelletto, per la versati­
lità di cultura e di gusti, per il suo 
cosmopolitismo alla russa, nel senso 
ancora ottocentesco della parola, per Il 
fatto Infine di essere un esteta e un 
ebreo, tra coloro che si sarebbero do­
vuti trovare al primo capoverso delle 
liste nere di Stalin. Quando rammenta 
11 pericolo corso in più occasioni, l'at· 
tesa del campanello nella notte, l'ostra­
cismo di giornali e riviste al tempo più 
acuto dello zdanovlsmo. e tuttavia l'In­
comprensibile scivolare accanto a lui. 
senza coglierlo. della buona sorte che 
salva l naufraghi, Ehrenburg pensa che 
solo il caso lo abbia infine preservato 
Leggendo le Memorie nessuno può di­
re che egli dissimuli anche solo l'om­
bra di una complicità, che sia valsa a 
collocarlo nell'orbita del favoriti e de­
gli lntoccablll. Ma le Memorie si seri· 
vono, notoriamente, con vigllanza e 
controllo. 01 fatto bisogna pure ammet­
tere che. se Ehrenburg avesse tradito. 
denunziato. collaborato in forme infami, 
nessun memoriale di lui avrebbe Impe­
dito che la voce corresse anche In Oc­
cidente, dove Ehrenburg aveva soggior­
nato cosi a lungo, e dove ritornava In­
cessantemente: ancora quest'anno, in 
Italia. 

Ma se non ha tradito, se era quel­
l'intelligenza che sappiamo, se la sua 
mente era attraversata da Immagini di 
un estetismo politicamente lrresponsa­
blle mentre la sua professione glorna­
listica lo portò a lungo, per esempio 
come corrispondente di guerra, a cele­
brare nella patria russa Il trionfo dello 
stalinismo. come credere al suo disge­
lo, come accettare il suo giudizio sul­
la perfidia di Stalin? E allora. daccapo, 
come non Imputargli l'abilità di nascon­
dersi, e poi di riemergere accusando e 
denunziando? Stalinista alle sue ore; e 
più tardi, come nulla fosse stato, pre­
cursore del disgelo? Come credergli? 

-
ff Johnson può negare che ha o :rt? Il .. n 

una via d'uscita quast insperata. 
Fronte ha dichiarato apertamente, co~: 
fermando concessioni che avevo gta 

. h erono sta-fatto m passato ma c e non . 
d. ff. . attenzione, te oggetto t su 1c1entc . . ·r· ·one un· che non prevede una ra101 1caz1 

mediata dei due Vietnam, e un~ ~mJ; 
nistizzazione della parte mendion un 
del paese. Il Fronte chiede soluioto 
Vietnam del sud indipendente. demo-

! governo cratico e ne111rale, retto e a un ·mo 
I. 1. . . 1 1~· il massi 

t 1 coa mone naz1ona e, • . J' S ·gon 
che può concedere ai fant<;>Cc1 . 1 ~~ da 
e, soprattutto, agli amencani. ~uttatt 
sperare che questa apertura, f rse 
avnnti nel momento piì1 adatto e. ?col 

·• criu • pit1 favorevole (11nche se piu , 
1 

en· 
venga questa volta studiata con 1 li t 
zione che merita. . flanoi. 

Per parte sua il governo di Van 
per bocca del primo ministro Phan delle 
DMg, ha ripetuto che il terreno 

Ehrenburg medesimo ha !asciato 
qualche notazione Interessante sul ~». 
do In cui uno scrittore potè lnsplega 
mente salvarsi durante la fase più san· 
guinaria del culto della personalità AC· 
cadeva che costui tentasse di romper~ 
quell'aura stregato rivolgendosi a s~a ~ 
medesimo; cosi fece appunto E re 1-
burg. Stalin. lmprevedibllmente. lo ds:51 vava. Nello stesso tempo. riplegan e 
su quel caso il dittatore lasciava sallr 
In se stess~. attraverso tortuosi sug· 
gerlmenti, nuove Immagini di persecu~ 
zlonl e castighi. Lo scrittore era salvr 
ma la sua stessa esistenza. attrave • 
sando una mente di tiranno disposta : 
rovesciare li senso delle oc~aslon11 i· 
a dedurne proposte di perfidie a tr 
menti Insospettate, veniva fatalmen~f. 
tuffata, complice innocente, In un e ò 
ma di Incubo. In questo senso si pu 
dire che Ehrenburg non abbia tradito. 
ma sia sopravvissuto. 

Le sue Memorie non cadranno: tutt~ 
l'azlone e la memoria di una vita ~ 
muovono nel ritmo di una fugo in avan1~~ e con un ritegno costante dinanzi a 
tentazione di atti Indegni. Oifflcilme~te 
si trova un documento cosi lstrutt vo 
del confronto fra lo scrittore e Il 10-

9 vietano. Ad un certo punto Ehrenbur 
ricorda come, allora fosse arduo tace­
re: e come lui stesso (salvo che In oc· 
casionl che prendono alla gola: a dife· 
sa degli ebrei, ad esempio) abbia ta· 
cluto. Il punto dell'eroismo passa nel· 
l'attimo fra Il sllenzlo e la protesta. 
Ehrenburg non vi si era saputo spez· 
zare, e per questo potè continuare ~ 

• vivere col privilegio dell'artista. cioè 1~ 1 

un uomo che non vuole esaurirsi ne a 
politica. Sarà stato cinico e freddo, irob 
nico e maldicente. Alla fine si era pe~ 
convinto che !'artista può vivere so 0 

se lo Stato si disinteressa di lul. Esse­
re rimasto comunista nonostante que­
sta convinzione lo mette al di sopra 
di tanti. che per molto meno sono pos· 
satl dall'altra porte. 

ALADINO • 



Mt11trt è I 
McNamara n co_rso una dura pofrmica tra 
occupazio e il .Pentagono, le forze d1 
bardam ne amtrzcane continuano i bom­
La · tnti sulle ci11à dtl Nord Vietnam. 
,0111;1~ ntlle Wne meridionali oscilla, 
t dtl/a mprt, Ira i due poli dtl dollaro 
nistra gu,er~a Nelle foto: m alto a si­
soste~111:11 ai:.io'!e ant!guerriglia dti G.I. 
club Per die/i~o//erz; a destra, un nighl 
dzst ·b .1111 llarz USA a Saigon· in basso 

" ui:.1one d' . . . ' ' 1 v1ver1 m un villaggio. 

tratta ti ve · ven esiste con. l'America purchè 
bar3ano c~ssati senza condizio;i j bom­
ra coamenti e tutti gil altri atti di guer-

ntro i! N dv· Don h . or - 1etnam. Phan Van 
•re~ r a ~tpetuto che non può esistere 
aineri~ o~uà » da parte nordista, e gli 
gnifica an~ sanno benissimo che cosa si­
lio Ci si? dall'epoca della lettera di 
abba d-minh a Johnson: il Nord non 
catnb~ ona e non vende il Vietcong in 
Ncu

8

10 d~l~a fine dei bombardamenti. 
da delP<>siuone. formalmente più rigi ... 
Front ~.ord. rispetto ali 'apertura del 
CsprC$e 

1
! l.1bera1.ione sudista, viene 

zione sa unica vera e legittima condi­
l'Ìsicd per un accordo: il prezzo non 
etto e, 

1
e non potrà mai essere ricer-

' ne t d' COng ra 1!11ento a danno del Viet-
ctni · Conclusione logica: o gli ameri­
allar prf seguono la guerra a rischio di 
_ cgfr 8 su scala continentale asiatica 
l'lain ?rse mondiale - quando il Viet­
COllassia all'orlo della distruzione e del 
\rietc so, oppure accettano la realtà dcl 
CSistoong e trattano col Vietcong. Non 

l>h no altre alternative. 
to eh a~ Van Dong ha pure conferma­
re le e il suo governo continua ad esse-
11JRS8gt0 da stretti vincoli tanto al-

che alla Cina, e ha definito 

l'~ 
ROLABIO - 10 settembre 1967 

quest'ultimo paese «la retrovia » del 
Vietnam, affinchè sia chiaro che la 
guerra non finirebbe con la distruzio­
ne e la scomparsa del Nord. Non c'è 
motivo di credere che i nord-vietnami­
ti, e i cinesi che dicono altrettanto, 
parlino a vuoto. Gli americani posso­
no dubitare che si tratti di un bitti/, 
ma in Corea, dopo aver contato aver 
contato sul blu/I, si trovarono i « vo­
lontari » cinesi di fronte. 

Stennis contro McNamara. E' in ta­
le contesto che in America è esplosa 
la polemica dei « falchi » contro il se­
gretario alla difesa McNamnrn, che 
aveva, come è noco, prospettato l'alter­
nativa estrema all'attuale condotta 
« gradualistica » delle operazioni mili­
t11ri: i bombardamenti al ritmo :tttun­
le, con selezione degli obiettivi « mili­
tari » (e già è un falso, perchè da un 
lato non è possibile una distinzione co­
sl netta, dall'altro l'escalation non ha 
rispettato il limite pur evitando sinora 
le incursioni a tappeto sui centri abita· 
ti del Nord), non risolvono niente e, 
sul piano strettamente militare, si do­
vrebbe ricorrere ai raids terroristici, 
cioè alla guerra aerea totale, cioè alla 
distruzione completa del Nord-Viet­
nam; ma, ha detto McNamara, « nessu­
no lo ha chiesto», intendendo espri­
mere la propria personale opposizione. 

Ora i « falchi » lo hanno chiesto 
esplicitamente, e hanno dato hnttnglia 
a McNamara. Le ostilità sono state 
aperte dal senatore Stennis, presidente 
della sotto-commissione sulla prepara­
zione militare, hoto oltranzist<\ che da 
tempo insiste per un corpo di spedizio­
ne di almeno 700 mila unità terrestri 
(rispetto alle attuali 500 mila). Stcnnis, 
e gli altri senatori ultras, hanno chie­
sto apertamente «l'impiego dell'intera 
forza convenzionale terrestre, maritti­
ma e aerea per ottenere la vittoria il 
più rapidamente possibile e riportare 
in patria i nostri uomini », hanno op­
posto ai calcoli di McNamara la supe­
riorità <li analisi dei militari professio­
nisti e, nel quadro di una guerra tota· 
le, hanno suggerito di colpire il porto 
di Haiphong (dove attraccano la navi 
sovietiche) e tutte le vie di comunica­
zione terrestri con la Cina. I « falchi » 
mostrano di non credere nella possibi­
lità di un intervento cinese e sovietico 
nel conflitto, ed evidentemente conte­
stano una parte non pubblica della de­
posizione di McNamara, quella che, a 
rigor di logica, non esclude l'ipotesi 
contraria. Johnson si è limitato a defi­
nire « esagerate » le interpretazioni 
sulle controversie tra McNamara e i 
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militari professionisti, e ha ricordato 
di essere «il comandante supremo ». 
C'è da augurarci che sappia farlo va 
lutando i rischi. 

Sull'annosa questione di quello che 
può essere l'atteggiamento di Pechino 
e di Mosca nel momento decisivo del­
la crisi valgono certo tuttora soltanto 
le ipotesi, se non si vogliono ascoltare 
i moniti, ma ancora una volta si hanno 
sintomi che devono far riflettere. In 
Cina, il Quotidiano del popolo ha avan­
zato l'ipotesi di un compromesso con 
l'opposizione di Liu Sciao-ci (che, ab-

. biamo cercato di spiegare recentemen­
te, non è su posizioni « rinunciatarie » 
nella questione del Vietnam, bensl su 
posizioni interventiste), e per la prima 
volta ha accennato non al « rovescià­
mento >> ma al « ridimensionamento )) 
degli avversari di Lin Piao; la cauta 
apertura verso l'opposi?.ione coincide, 
non a caso, con l'aggravarsi della pres­
sione dei « falchi » americani 'itt John­
son. A Mosca il comandante delle for­
ze missilistiche strategiche, maresciallo 
Krylov, ha avvertito che nell'eventua­
lità di un conflitto mondiale il fattore 
sorpresa deve ancora essere considera­
to decisivo se gli avvenimenti dovesse­
ro imporre il ricorso alle armi atomi­
che. Sarà un blu/I, ma è troppo peri­
coloso chiedere di « vederlo ». Krylov, 
a modo suo, contesta la tesi (cui abbia­
mo accennato la volta scorsa) sugli Sta­
ti Uniti unica superpotenza mondiale. 
Anche a non voler interpretare Krylov 
alle estreme conclusioni, è sintomati­
co che negli ambienti militari sovietici 
si riaffaccino tali argomenti: escluden­
do cioè che Mosca pensi, sia pure lon­
tanamente, a un attacco di sorpresa 
atomico, sulla base di quel ragionamen­
to si finisce per contestare che l'URSS, 
per una globale condizione di inferio­
rità, sia costretta a incassare una sron 
fitta in Vietnam. Il senso entro questi 
limiti, è piuttosto chiaro E il « CO· 

mandante supremo » americano deve 
rifletterci sopra. 

LUCIANO VASCONI • 
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KHARTUM 

in ordine 
sparso 
A Khartum ~utti gu.ard?van? l'oro· 

logio. « E propno m ritardo » 
osservavano alcuni, mentre nitri aggiun­
gevano: « E' chiaro che ormai non ar· 
riverà più ». Parlavano di Nasser. 

Si sapeva che in Egitto la situazio­
ne era tesa allo spasimo. Gli ufficiali, 
alcuni dei quali ernno stati minacciati 
di deferimento alla Corte mar7jale al­
l'indomani della guerra-lampo, mette­
vano pubblicamente in causa il presi· 
dente della RAU e le sue iniziative in 
materia di operazioni militari. L'cx-co· 
mandante in capo Ahdel I lakim Amer, 
sacrificato da Nasser dopo la disfatta 
nonostante i legami di parentela e di 
amicizia che lo legavano a lui, andava 
dicendo a destra e a manca di aver irn 
plorato che gli si permettesse di attac­
care per primo perché « l'offensiva era 
l'unica possibilità che l'esercito egizia­
no avesse di sfuggire all'annientamen­
to ». Come in tutte le precedenti crisi, 
si era tornato a parlare dell'attività dei 
« fratelli musulmani ». Gli elementi di 
sinistra erano favorevoli ad un atteg­
giamento intransigente e~ add.iritt~r~ 
di sfida nei confronti degli Stati Uniti, 
atteggiamento che il crollo dell'econo· 
mia del paese bastava da s?lo a .rende­
re utopistico. In questo clima d1 mor­
morii e di potenzhlli complotti, la no­
tizia che Abdel I fokim Amer era stato 
messo in residenza sorvegliata e che 
era stata attuata una vasta epurazione 
in seguito alla quale i servizi di sicurez­
za ( mokhabarato) er<\00 rimasti senza 
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capi, ha sui.cuaco a Khartum note\·ole 
eccitazione. 

Finalmente il 29 agosto per le vie 
della città cominciarono a sfrecciare 
camion traboccanti di soldati. con le 
sirene azionate a tutto volume: la pri­
ma macchina ufficiale è quella di re 
Hussein di Giordania, con stampato 
sul volto un sorrivo nervoso. La strada 
lungo il Nilo, dove si trovano il Pa· 
lazzo Sudan ed il Grand Hotel che 
ospitano i Capi di Stato, nereggi~ di 
folla. Uno dopo l'altro passano Fe1snl. 
Aref, Sallal, Shukeiri; tutt'a un tratto 
la folla grida ed applaude: è arrivato 
Nasser. Un Nasser invecchiato e stanco. 
con gli occhiali neri; un Nasser che il 
giorno prima aveva improv~isnto. un'al­
locuzione patetica che lasc111va intrav­
vedere la drammatica situazione in cui 
si trovava la sua costernazione per non 
avere al fianco Boumediene ed Atassi. 
due sole « garanzie » di sinistra. Chi 
ha vedto il Rais abbracciare Feisal ha 
avuto l'impressione che desiderasse so· 

La conferenza di Khartum, sia pu~e con­
/usa e inconcludente, ha posto /me a_l· 
l'immobilismo del mondo arabo· «meglio 
agire in ordine sparso, che non agire a/· 
fatto». Nelle foto: in ~lto 11. simstr_a, un 
gruppo di profughi g1orda111 fa rttorno 
nei territori occupati da Israele,· Nasser. 
T 11 alto a destra Amer, l'ex comandante 
in capo egizia11~ colpito dall'~p11rt1r.ione 
nasseriana. Di fianco, un q11art1ere popo­
lare del Cairo. 

I e · e finirla lo una cosa: tornare a . airo dramma 
con quest'ultimo atto d1 un . . la· 
h . . dcl . bbcro muto c e tuta • egau avre . i chic· 

10 « Fine d'un regno ». Tutti s Nas-
devano come - e non quand~ distallo. 
ser sarebbe sceso dal suo pie 

Il 7 giugno, 
Un " neo-moderato •· . della guer· 
due giorni dopo lo scoppio edienc 
ra Nasser aveva chiesto a Boum d • •. , . boa Jl1 
di convocare un summtt ara. eri· 
geri. L'Algeria non accolse ~l ~uggne"a· 

· d" · u nte • mento perchè i suoi mgen tenu· 
no che una riunione del ge~ere, nel 
co conto della situazione esiscent~serc 
monJo arabo, avrebbe potuto e dd· 
soltanto il rnmmit delle lagnanze, dci 
le recriminazioni, del regolai:ientosi j] 
conti e nella migliore delle 1r0

1
te .

0
'
0
c 

' . . I re az1 
summit delle concess1on1. n . ·ntcr· 
alla maggior parte dei pr.o?ldl1 ~tedio 
nazionali oltre che alla cr1s1 e . 

000 
Oriente, la posmone del.l'Algena udla 
~empre coinciJe o si a.ll 1~ea i,· f alcu· 
.:lei suoi alleati progress1~u ara 1 !tanto 
ni dei quali, forse, ormai ~ono 50.dentc 
ex-alleat~). Il '! ~iugno il bt~51 

arabi 
Boumed1ene dichiarava: « . fare o 
hanno due possibilità - capito he si 
battersi ». Ad Algeri si amm~cte e zi di 
voleva discutere in merito al rnr 'che 
applicazione di una delle due pO '\a~ 
ma che non si credeva fosse pO:~ntC· 
attuare ambedue contemP?ranedi sep•· 

Nel mese d'agosto la lmea 
1 

ri'or· 
. · ' u te 

razione tra le due linee, ~1 d l'Egit· 
mente approfondita. Lascian o 



t~, il maresciallo Tito si era detto con­
vinto che il governo della RAU fosse 
~-~nato all'idea di una soluzione 
po ltlca. Quindi era stata fatta una pri­
ma! scel!a, e nella via aperta da questa 
sce ta si faceva avanti Husscin. Appa­
rentemente il suo obiettivo consiste nel 
ijecupero della Cisgiordania trattando 
. r~golamemo del problema dei rifu­

gia~i, che verrebbero ridistribuiti nei 
vari paes· b" . . 

. • 1 ara 1 e reinstallati nel loro 
terruono A T · · d b . h · unm e a Ra at Hussem 
a ~posto le disperate ed urgenti ne­

cessità cui 1 e· d . t d . . a 1or ama deve far fron-
c~ e .1 rimedi (non meno disperati) 

e e
1
gh propone. In una dichiarazione 

- ac · uni punti della quale d'altronde 
sono stati deformati - il presidente 

rivoluzionari 
e petrolieri 

BOUMEDIENU 

11 l a ripresa del pompaggio del 
u . grezzo dai pozzi arabi è una 

~n estt~ne di ore•, si è affrettato ad 
nunz1are al glornallstl il 2 settembre 

~~ delegato al summit di Khartum. Il 
c mpromesso è servito ad evitare Il 
e ompleto fallimento della conferenza 

r P~r~etterà l'Inizio della cura delle 
~a a~tss1me ferite riportate nella guer­
rio ~I s~I giorni: ogni paese deposita­
sci I risorse petrollfere è stato la­
a 1atohllbero di vendere li suo petrolio 

0 ng llterra, Stati Uniti e Germania 
tuccldentale, dal proventi delle forni-

i re (che aumenteranno per una mag­
~ orazione del prezzo) sarà stornata a 
~;!?re della Giordania la somma di 45 
n onl di sterline e 95 mlllonl saran-

0 erogati all'Egitto. 
no G\ stati arabi produnorl di petrolio 
a ~ anno avuto difficoltà a spiegare 

1 gli altri partners che sarebbe stato 

1~~ssibile aiutare I due paesi messi 
ra ginocchio dalla guerra e, contempo­
ta n~amente, Impegnarsi In un'altra bat­
alg a economica nel confronti delle 
rl tre potenze occidentali. Ma gli alge­
n nl, avvocati delle soluzioni dure, han-
1.0 mostrato di digerire con difficoltà 
tlaccordo. Secondo El Moudjahld lnfat-
1 • • li vertice di Khartum è un passo 
~dietro, soprattutto In rapporto alla 

onferenza di Bagdad, per quel che rl-
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Boumediene gli ha offerto un'indiretta 
garanzia. Infine, l'Egitto a sua volta si 
è preoccupato di ricercare un soluzio­
ne che gli permetterebbe di riaprire il 
Canale di Suez in un avvenire pros· 
simo. 

Un • dossier » coloniale. Man mano 
che veniva affermandosi una corrente 
favorevole al negoziato, l'Algeria dimo­
strava uno scetticismo crescente Ormai 
al Algeri il problema d'Israele - an­
che se non ha perduto nulla della sua 
gravita e della sua acutezza - viene 
incluso nel novero dei « dossiers colo­
niali »: Mozambico, Rhodesia, Angola, 
Africa del Sud. E se dei paesi arabi 
che hanno territori occupati da Israe-

guarda la questione del petrolio. Chi 
si aspettava dal vertice dei fatti deci· 
sivi non può non essere rimasto delu· 
so •. Dovremo dar loro ragione se fac­
ciamo credito al commenti della nostra 
stampa moderata sulla • operazione 
petrolio •. Il Corriere della Sera, diven­
tato algerino per l'occasione, ha rile­
vato subito che la decisione di Igno­
rare l'embargo non significa solamente 
la ripresa delle forniture in precedenza 
sospese, ma che non vi saranno nazio­
nalizzazioni degli investimenti occlden· 
tali e che non verranno ritirati I de­
positi arabi dalle banche londinesi. 

Niente battaglia economica, ma sol­
tanto una specie di • grande mano­
vra • al fine di conservare od accre­
scere certe posizioni di potere all'in· 
terno della nazione araba. Boumedie­
ne infatti non ha votato, come cl si 
aspettava, a favore della proposta Ira· 
chena per una totale sospensione del· 
le esportazioni di petrolio arabo della 
durata di tre mesi. Per non perdere 
la leadership dell'arabismo rivoluziona· 
rio egli aveva però avuto cura di an· 
nunciare la nazionalizzazione delle due 
reti commerciali americane Esso e 
Mobil, firme di grande importanza ma 
con scarsissimi interessi da difendere 
nel paese nordafricano. Se si anela 
veramente ai • fatti decisivi • e non 
ai soliti giochi di prestigio non si può 
non tener conto a questo punto che 
tra i paesi produttori solo l'Iraq è In 
grado, col realizzarsi di certe condi· 
zioni, di dar l'awio alla battaglia con­
tro i monopoli internazionali e per l'af­
francamento dalle vecchie pastoie co­
lonialistiche. Ha bisogno dell'aiuto 
tecnico e finanziario occidentale, dato 
che l'Unione Sovietica come si sa è 
anche lei un paese produttore. Se rl· 
ceverà il salvagente potremo vedere 
se ha voglia veramente di essere por- . 
tato a riva. 

L'Inghilterra e la Germania Occiden­
tale consumano il 23% della produ· 
zione petrolifera irachena; anche se il 
risentimento della popolazione è molto 
più violento nei confronti degli U.S.A .. 
gli inglesi non possono sperare egual­
mente di mantenere con Bagdad I tra­
dizionali buoni rapporti lstauratl al 
tempi del colonnello Lawrence. Erano 

le si mostrano inclini a transigere 
beh! sono fatti loro. 

La mancata partecipazione della Si­
ria e dell'Algeria (perchè la presenza 
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stati loro a scoprire e coltivare i primi 
giacimenti di greggio fondando la Iraq 
Petroleum. l.P.C .. (maggioranza aziona­
ria alla B.P.) che di Iracheno ha sol­
tanto Il nome e che in atto pompa li 
97°0 del barlll estratti. Fin dal 1961, 
con la cosiddetta legge 80, l'Iraq ave­
va tentato senza troppa convinzione di 
scaricarsi del fardello della l.P.C. 
creando un ente di stato, la C.N.l.P .. 
che avrebbe dovuto prowedere alla rl· 
cerca e all'estrazione del greggio da 
tutti I giacimenti sui quali non fossero 
In funzione i pozzi della società bri­
tannica. Il 9 agosto scorso la Gazzetta 
Ufficiale di Bagdad ha proweduto con 
una nuova legge a circoscrivere ulte­
riormente l'attività della l.P.C. riser­
vando In pratica all'ente di stato una 
area che rappresenta il 99% del terri­
torio del paese, comprensiva dei ric­
chissimi giacimenti di Rumelia scoper­
ti dagli lnglesj e mai sfruttati. La 
C.N.l.P. potrebbe dunque produrre en­
tro breve tempo dai trenta al quaranta 
milioni di tonnellate annue di oro nero. 
Le occorre l'appoggio di un gruppo In­
dustriale che sia anche in grado di tro­
vare I necessari mercati di sbocco. 
Un affare colossale che potrebbe dare 
una buona spinta all'economia del 
paese e che la società a capitale pub­
blico italiano, l'E.N.1., tenta di conclu­
dere in concorrenza con l'E.R.A.P. 
francese e con l'Hispanoil (40% di 
capitale del governo di Madrid). Coe­
rente con la sua linea progressista, il 
Corriere della Sera, che si felicita per 
la raglonevolezza che avrebbero dimo­
strato gli arabi riuniti a Khartum. ave­
va commentato l'iniziativa dell'E.N.I. 
sottolineando che essa avrà anche 
• notevoli Incidenze politiche. L'E.N.I .. 
come al tempi di Mattei, si porrebbe 
di nuovo in aperta sfida contro i grandi 
gruppi petroliferi Internazionali e con­
tro I governi che li sostengono, e sa­
rebbe costretto a fare una politica 
flloaraba, nella quale finirebbe per es­
sere coinvolto anche il governo ita­
liano •. Eh noi. I monopoli Internazio­
nali bisogna lasciarli stare, per non 
correre anche il rischio abbandonando 
la politica del piede di casa di diven­
tare amici del paesi arabi. 

D. P. • 
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di Bouteflika non è stata una vera par· 
tecipazione) alla nunione al vertice dr 
Khartum ha facto del sttmmtt un antt· 
summit, o nella migliore delle ipotesi 
l'ultimo summtt arabo. Tuttavia si può 
ritenere che tale aspetto negativo sia 
stato registrato con un discreto sollie­
vo da qualche Capo dt Stato che aveva 
acconsentito a spostarsi. Certamente, 
per ragioni tattiche, Nasser avrebbe 
voluto che Boumediene acettasse d'in· 
comrarlo nella capitale sudanese. Dal 
momento che le circostanze lo costrin­
gono ad entrare nell'ordine d'i<lea del­
le concessioni, Nas~er ha un gmn<le 
bisogno di esser coperto a sinistra Ne 
va della sua immagine polatica del suo 
potere d'attrazione, dcl suo 111110 Ma 
d'altro canto la defezione dci capi pro· 
gressisti lo autorizza a ritenersi come 
isolato nelle sue difficoltà ed obbligato 
a superare o sostenere da solo la prova 
nazionale dell'Egitto - quindi a rite­
nersi in larga misura svincolato dalle 
regole di una solidarietà che ha cessato 
di esistere 

Pensieri riposti. In ultima analisi l'at­
teggiamento tenuto a Khartum permet· 
te di pensare che la riunione, impron­
tata alla confusione, sia stata convoca­
ta nella consapevolezza che essa non 
avrebbe ;l\'Uto successo in quanro riu-

Osserv11tore ONU 
sul canale 
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nione, ma che in ogni modo uno scac­
co di questo genere costituiva il solo 
alibi possibile per metter fine all'immo­
bilismo e sbloccare una situazione del­
la quale più d'uno Stato arabo non era 
ormai in grado di sostenere il peso. 
Nei corridoi di questa strana conferen ­
za si mormora: meglio agire in ordine 
sparso che non agire affatto. 

All'avvio di questa azione, ancora 

una volta, tutto si svolge come se tut· 

ti avessero come solo obiettivo la so­
pravvivenza del proprio regime. ~· 
non era già questa la questione scntt~ 
con inchiostro invisibile negli o.d.g. di 
tutte le precedenti riunioni al vertice, 
che potrebbero esser giudicate con un• 
maggior severità di quella di KhartUJll 
perchè hanno fatto scorgere speranze 
che mai si sono realizzate? 

Nella Khartum soffocante di cslore 
e di umidità lungo il Nilo azzurro e 
nei corridoi della conferenza, c'è stat~ 

· Turu· largo spazio per i commentari. 
sini e marocchini hanno deplorato eh~ 
i loro consigli non siano stati ascoltati 
prima, mentre gli algerini - quando 
non hanno ostacolato una possibile ne· 
goziazione - hanno chiaramente ~·· 
nifestato il loro punto di vista, nazio­
nalizzando i beni delle compagn_ie ~­
trolifere americane Esso e Mobtl · 
Quanto ai siriani, essi avevano deciso 
fin dall'inizio di snobbare la conferen· 
za: il ministro degli Affari Est~ri Ib~: 
him Makhos « teneva il bronoo » nedi 
la sua camera d'albergo. Nel corso. 
una riunione Nasser. a quanto si drc~, 
ha dichiarato: « E' falso che io vagita 
capitolare, come certi lasciano i11te11de· 
re; ma io potrei continuare la lolla sj: 
lo se tulli i paesi arabi acceuassero 1 

meltere in comune le loro risorse d~ 
questo scopo; giacchè voi non siete ,. 
sposti a farlo, bisogna pensare ad 11114 

soluzione politica ». Il che non è cert~ 
il parere di Bouteflika, il quale h:\ rt· 

d' h'ara· cordato a Nasser una recente re 1 d' 
zione di Boumediene: «Una guerra 1 

liberazione non è una passeggiata. I~ 
Algeria, durante certe ma11if e sta.zio;~ 
di piazza, si sono avuti centinata 1 

morti,· noi abbiamo pagalo molto car~ 
la nostra indipendenza. Per la ~a/es~~ 
11a occorre esser pronti a mortre " 
stesso modo. Ma ciò, evidentemenl~ 
dipende da voi». 

(Copyright Astrolabio . Jeune Afrique) 



IL PARTITO 
ANTIAMERICANO 

E 1 
relativamente facile incontra· 

no» Nre e definire il « partito america-
. on s I · I que pa d 0 0 in talia, ma in qualun-

E• ""ese ella NATO o della SEATO. 
. ·-vto che n . 'f . I tuo in o~ ~1 ~ eriamo a par-

lllovi.... quanto 1st1tuz1one in quanto 
q

11ent d' · · ' to deU 0 
•1 _opinione e e.lì orientamen-

Per e J>Oliuche nazionali In 1 talia non · • 
Partito , cercare .Più lontano questo 
rio e e tranquillamente maggiorita· 

• Pur d' 
t 5ezi . 1vergendo, nelle sue varie 
t • on1 » negl' . . 
IJnent' d.' .1 argomenti e nei sen-

tana 1 1 adesione alla guida ameri-
inte~:or ~ffre di gravi discontinuità 
si tratt~ ~?1ff erenze si tacciono quando 
alla ali 1 rispondere un sl o un no 

lJ eanza con gli Stati Uniti. 

crll'l.i~a ~reye verifica. Per la Demo· 
Occid cristiana è discutibile l'identità 
un i ente-civiltà, America-libertà. C'è 
della n~~.namento esplicito e recente 

lesa che annulla questo giu· 
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dizio privilegiato, critica iJ capitalismo 
nelle sue proporzioni più imponenti, 
restaura la prossimità del divino alla 
storia, come giudizio che non ha certo 
riguardo a posizioni acquisite. Ma se 
la prudenza dei cattolici non cade nel­
! 'insidia di identificare il bene con un 
certo stato del mondo, per quanto ri­
levante e possente, la OC nel suo cen· 
tro dirigente si guarda poi dal seguire 
l'insegnamento conciliare sino ad una 
tale disgiunzione tra valori ed imperi 
che spezzi l'orbita in cui il partito stes· 
so colloca la giustificazione e le pro· 
spettive del suo primato in Italia. Il 
prezzo, niente affatto oneroso, di que· 
sta « prudenza », è a volte un atteg· 
giamento giurisdizionalistico piuttosto 
che integrista. Si nominerà una « re· 
sponsabilità » di fronte all'equilibrio 
mondiale, che impone di tenere intatte 
le alleanze; si vincolerà la propria azio-

ne ad un cerchio di collegamenti inter­
nazionali, con i quali si identificano, sia 
pure verbalisticamente, i grandi « beni 
comuni » della sicurezza e della pace. 
L'equivoco contenuto in queste banali­
tà sta ndla rinunzia ad analizzare 
«quale pace », quale « sicurezza di CO· 

scienza », e infine quale responsabilità 
di giudizio. In cambio questa rinunzia 
nasconde una solida acquisizione che 
va oltre una semplice alleanza con gli 
Stati Uniti; è un::i intrinseca assimila­
zione ddl'americanismo, sotto due 
punti di vista. Il primo, è quello della 

--+ 

L'antu1meT1canismo, oltre ad essere un 
/al/ore della vita politica, è diventalo an· 
che una moda culturale. Nelle foto: 
l'opera di un artista pop contro Johnson 
e una manifestar.ione di giovani davanti 
l'ambasciata americana di Roma. 
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solidità di un potere che escluda per 
molti anni il patteggiamento con il co­
munismo. Punto e basta: l'americani­
smo dispensa dal dialogo. Il secondo, 
è l'adozione di schemi socio-economici 
che negli Stati Uniti fondano una su­
periore, decantata efficienza, e che, tra­
sferiti alle intenzioni e alla propaganda 
dei cattolici moderati potrebbero offri­
re un antidoto alla propaganda e alla 
culrura marxista, cosl da costituirne un 
surrogato efficace e moderno. L'ameri­
canismo dei cattolici (incontreremo poi 
l'antiamericanismo delle loro minoran­
ze) è dunque una componente intrin­
seca del loro moderatismo, costituisce 
non solo una garanzia stabilizzatrice, 
ma anche una coloratura illuministica 
che riscatta dalla malafama della gretta 
conservazione. 

Si è meno complessi, nella motiva­
zione americana, nei gruppi laici. 

Se si interrogano quelli della destra 
monarchiso-fascista, la giustificazione è 
grossamente anticomunista, senza sfu­
mature. Mettiamoci, in più, quella am­
mirazione per la forza che appartiene 
a questa subcultura. Fiancheggia sgra­
devolmente questa adesione all'ameri­
canismo anche l'atteggiamento dei libe­
rali, i quali, insieme alla destra social­
democratica, accettano essi pure glo­
balmente la lezione americana, Vietnam 
compreso. Bisogna però onestamente, 
in questo segmento dello schieramen­
to americanista, mettere in evidenza al­
tri fattori, forze più rilevanti. Li ri­
troviamo del pari nella ideologia re­
pubblicana .. 

Alln base del loro americanismo, 
questi gruppi pongono: (a) la scelta 
anticomunista; (b) un realismo che ri­
conosce oggi, nella diarchia USA-URSS, 
una « composizione concertata » di in­
fluenze mondiali che può evitare il 
pericolo di future guerre totali. Que­
sta « sezione » del partito americano 
da un lato accetta senza infingimenti, 
come norma di sistema mondiale, il 
vecchio criterio realpolitico dell'equi­
librio di potenza; ma è poi specifica­
mente « per » gli Stati Uniti in quanto 
si colloca sul tratto americano del pon­
te USA-URSS, alfine di mantenere sen­
za compromessi o annacquamenti la 
scelta (a) che gli è intrinseca e prima­
ria. Inoltre (c) l'americanismo della si­
nistra moderata differisce da quello 
della destra vera e propria in quanto 
invoca un principio di etica interna­
zionale, quello della fedeltà alle allean­
ze, e un giudizio storico che soppesa 
realisticamente la condizione dei « mi­
nori »: quella di sopportare, senza re­
sidui nazionalistici, la propria fun-
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zione di seguaci, e di non illudersi cli 
salire a maggiore indipendenza nel qua· 
dro mondiale. 

Non daremmo invece molto credito 
ai suoi argomenti, quando la sinistra 
moderata sostiene che, all'interno del 
partito americano, essa vorrà influire 
per moderare il militarismo o l'esube­
ranza internazionale degli Stati Uniti 
Queste non sono pie illusioni: questa 
è una concessione furbesca e concor­
renziale alla propaganda pacifistica del­
le sinistre, utile a saldare i nessi so­
vente deteriorati dall'unità di schiera­
mento, ma priva allo stato attuale di 
importanza pratica. Il vero contenuto 
dell'occidentalismo della maggioranza 
italiana sta nel coordinamento al siste­
ma americano, di quello politico-sociale 
italiano quale esso è. La lotta dichiarata 

allo scardinamento di quest'ultimo com­
porta il rifiuto di ogni cedimento alla 
neutralità; sulla immobilità della po· 
litica estera è fondata la costanza di 
indirizzo di quella interna. 

Un processo morale. Il partito anti­
americano è assai più discontinuo, me­
no afferrabile anche se perentorio in 
alcune sue manifestazioni gridanti: la 
polemica contro il Vietnam, ad esem­
pio, o l'indignazione per la politica raz­
ziale degli Stati Uniti. 

Se si cerca di andare più a fondo nel­
l'esame delle ragioni antiamericane si 
incontra una ripulsa morale, che è pure 
difficile definire con chiarezza. Ciò che 
si respinge dell'americanismo è in pri­
mo luogo l'uso « pragmatico » del po­
tere, per quanto dissimulato sotto pre­
sunti valori come quello della libertà da 
difendere nel mondo o del dovere di ri-

durre la vulnerabi­
lità dei combattenti 
americani per quel­
la nobile causa. Il 
partito antiamerica­
no non ravvisa, al­
meno a partire dal­
la guerra di Corea, 
nessun caso in cui 
gli Stati Uniti ab­
biano difeso real­
mente la libertà o 
la democrazia di un 
paese straniero; vi 
decifra invece una 
rete di solidarietà 
con gruppi o classi 
che hanno interesse 
a mantenere intatte 
le attuali differenze 

inette 
sociali e politiche. Esso non alll bilirl 
poi che la riduzione della vulner~ e jo 

. . . un fin americana possa cosutu1re 0 
jo 

sè, visto che gli Stati Uniti po~son ,d 
qualunque momento rin~nzul~ ~· 
esporre i loro figli alla rep~1~a di ~cor· 
siasi popolo o gruppo pohuco. . ne ci 
dano che l'argomento della riduz10 per 
vulnerabilità fu del resto invoca'0b00'" 
legittimare lo sganciamento dell~ ..,­
ba atomica su Hiroshima; il paruto sett 
tiamericano non potrebbe avallarl~fjsti· 
za !lqualificare le sue credenze paCl 
che. . ili 

C'è qualche cosa di semplici.sue<> le 
questa ripulsa, e il partito americat1°

5
oJ 

coglie subito: consiste nel sorvolare ~ 
fatto che, nell'accamparsi in m~z~niti 
pianeta per controllarlo, gli Stati, sio­
difendono da qualsiasi lesione o er~00e 
ne una potenza che è la loro ere~ ~· 
storica terrena, ed è già oggi egua e 



Mentre cres ·1 
no in E ce 1 . rtnt1mento ant1america· 

uropa ·1· un feno . si veri 1ca parallelamente 
guamenr:eno 111.verso, quello di un ade­
de//'Est ~I ormai d1flu_so anche nei paw 
loto ;~ alt modo di vita america110. Nelle 
una· mac h 0 rag'!U'' sovietiche davanti a 
nzstra u:O 1;~ di bibit_e a gettoni, a si­
New y ork /~lata di giovani americane a 
Coea Cola ' 111 basso una reclame della 

a Detroit. 

la llleta <l Il 
inte e e risor:.c e <ldl.1 capacita dì 
tirn;'~nto ?el ~ondo abitato E' legit­
sidiar e glt Stati Uniti la vogliano pre­
gre~sie coC ~na. coscienza difensiva-ag­
Può pva. . h1 giudica di politica non 
stanz· rfscindere dal suo obbiettivo so­
ciò 1 •a e, che è la conservazione (e per­
sens a espansione) del potere. Ma ha 
talis~{ hllora, sollevare obbiezioni mo­
te? V~de? E contro chi vengono rivol-

rcmo, alla fine, che cosa fonda 
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la plausibilità dell'antiamericanismo. Ma 
una serie di dubbi accompagna le sue 
ragioni. Non si fanno processi morali 
a popoli interi. Non esiste una coscien­
za pubblica come tale da mettere sotto 
inchiesta, esistono singoli uomini dei 
quali è solo possibile (in quanto poi 
lo sia davvero) discutere l'azione. Per 
abbattere questa obbiezione, il partito 
antiamericano ricorre sovente alla di­
stinzione tra popolo americano, ammi­
rabile e amico, e governo americano, 
responsabile dell'imperialismo e della 
repressione interna. E' una distinzione 
disagevole, quanto il processo globale 
alle intenzioni di un popolo. Il suo 
governo, infatti, lo rappresenta; se re­
siste, è perché ha con sé una maggio­
ranza; se non cade, è perché la mag· 
gioranza preferisce salvare le istituzioni 
che dànno al governo un potere cosl 
vasto da permanere autonomo e in sé 
imputabile, che non sostituirle con altre 
che distruggano l'efficienza organizza­
tiva e ·deliberativa dell'Esecutivo. E' 
tanto poco chiaro il processo morale 
ad un governo isolato, quanto quello 
ad un popolo intero. Diverrebbe lim­
pido e semplice solo quando popolo 
o governo, o tutt'e due insieme danno 
vita e incremento ad atti di esclusiva 
negazione dell'umanità. Nessuno ha mai 
dubitato, ad esempio, che per abbat· 
tere il nazismo bisognava lottare per 
la vita e per la morte con il popolo 
tedesco. Per questo, nessuno, anche 
nel partito antiamericano, si sente di 
avallare l'eguaglianza americanismo-na­
zismo, ma anche al suo interno solo 
ora, e nelle punte più avanzate (Cuba, 
OLAS), si è giunti a concepire una 
guerriglia che rovesci il sistema attra­
verso la guerra civile. Nella sua irra­
diazione mondiale, il partito antiame­
ricano esita in realtà fra forme di fred­
do e scostante opportunismo, e condan­
ne di pieno distacco morale. 

Questo non muta, s'intende la di­
sapprovazione tecnica (e morale) del 
potere americano. Un giornalista ha 
compiuto un lungo viaggio di ricogni­
zione del mondo antiamericano. Tho­
mas B. Morgan ( « The Antiamericans », 

Londra, 1967) ha volato, dal Brasile 
all'Egitto, dal Giappone all'Indonesia, 
dal Kenia alla Francia. Al termine di 
questo periplo, e via vin lungo le sue 
tappe, Morgan ha potuto stendere un 
lungo elenco di doghanze. E' il vescovo 
di Recife che solleva la questione mo­
rale dell'aiuto americano al Sudameri­
ca, che toglie con un•l mano quello 
che dà con l'altra, e appoggia i regimi 
più ant1comunist1 senza avvedersi che 
non è in questione il comunismo ma il 
nazionalismo. E' u n insigne economi-
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sta giapponese che ravvisa nelle discri­
minazioni personali insinuate dagli Sta­
ti uniti nella pratica dell'alleanza poli. 
tica un fattore di « emotività » che 
induce alla ripulsa morale dell'ameri­
canismo. Dall'Africa viene contro gli 
americani una sostanziale accusa di in­
comprensione imperialistica, che tende 
a sfidare la coscienza morale degli ame­
ricani prima che il loro metodo politi­
co. E in Francia Morgan scopre un 
antiamericanismo più complesso, forse 
un aspetto del nichilismo dell'intellet­
tuale europeo che rifiuta di convertirsi 
sotto il peso della indiscriminata vitali­
tà americana. 

Questa carica moralistica del partito 
antiamericano rivela però, all'esame, 
tratti via via meno generici. Spinti alla 
contrapposizione, la differenza e la di­
vergenza fra i due movimenti, l'ameri­
cano e l'antiamericano, sta nell'accet­
tare o nel non accettare - non già 
il fatto - ma il valore del modo ame· 
ricano di vita e di potenza. Anche l'an­
tiamericanismo non si disfa del rutto 
del mito dell'efficienza, e vorrebbe di­
mostrare che, per dominare e utilizza­
re esaurientemente le risorse della na­
tura e della tecnica, non è necessario 
cavalcare Ja tigre imperialistica. Mentre 
il partito americano, accetta tacitamen­
te di farsi complice e (in parre) paras­
sita dell'espansionismo americano, pro­
testando una omogeneità di convinzioni 
etiche e politiche, il partito antiameri­
cano non abdica ad una visione di pro­
gresso tecnica e consumista dell'uma­
~itù,_ ma inten~c; porvi condizioni egua­
lttane e stabilirvi una progettazione 
democratica che implica un costante ri­
piegamento morale e intellettuale sul­
l'agire politico, anziché accettarne la 
verifica pragmatica fondata unicamen­
te sul successo. Il partito antiame­
ricano si sforza anzi di provare che 
proprio il metro del successo risulta 
ingannevole appena lo si applichi su 
base allargata. Ad esempio, se in un 
quadro ristretto si può ammettere che 
l'espansione imperialistica americana 
non ha costi catastrofici, anzi giova al­
l'incremento spettacolare del reddito 
nazionale, quando si passa ad esami­
narne gl'impieghi si dovranno invece 
contare gl'insuccessi: la nullità di ri­
sultati nel Vietnam. il rinvio della 
« grande società », l'isolamento inter­
nazionale degli Stari Uniti. Un sottile 
moralismo si insimni. qui ancora: l'in­
successo è la verifica delle cattive in· 
tenzioni, cioè della identificazione dei 
v:llon etici con l'espansione del potere. 
L'etica protestante che giustificò !'asce-
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sa capitalistica dei puritani li raggiunge 
nella parabola del loro furore di po­
tenza, e rovescia le torri erette dai loro 
pronipoti: 

Ma questo discorso non è indebita­
mente carico di un'ambigua mitologia? 
Antiviolento, accetterà la violenza delle 
rivoluzioni; efficientistico, ne paventa 
le durezze deterministiche e gli aggra­
vamenti « scalari » - ma non ha forse 
da contrapporre che il presentimento 
di un'autopia. Soprattutto dà per si­
curo, per pacifico, che si possa con­
trapporre, ad una politica, una morale: 
ma che conta questa morale se non di­
venta essa stessa una politica? 

Il vincolo comune. Presentato in que­
sti termini, il partito antiamericano 
sembra assai meno solido e conseguen­
te, assai meno organizzato che quello 
americano. Lo è, in realtà, in alcuni 
casi ed aspetti. 

In primo luogo, il partito americano 
si muove in un sistema economico-so­
ciale e politico già acquisito, del quale 
non ha che da difendere la persistenza, 
con strumènti ricavabili o promuovibi­
li dall'interno del sistema st~so. Il qua­
dro dei rapporti mondiali gli offre, io 
secondo luogo, istituzioni già pronte 
da ucilizzare. Quando tuttavia dice che 
esso vuole pur tenere conto della estin­
zione della guerra fredda e che spera 
di smilitarizzare al meglio, e di politi­
cizzare al massimo l'alleanza con l'Ame­
rica, sia chiaro che in realtà esso sa di 
non poter affatto influire sul corso del­
la società americana, oggi incline a 
conferire ai comandi militari un potere 
di decisioni più politiche che strategi­
che in senso stretto. Nessuno, nel par­
tito americano, in nessun paese del­
l'Europa occidentale, si illude seriamen­
te che la politica americana sia influen­
zabile dall'esterno. Anzi il partito ame­
ricanista è cos} improvvido che non si 
prepara in alcun modo all'eventualità 
di un rovesciamento americano delle 
sorti (resistenza indefinita del Vietnam; 
crisi della coscienza interna; eventuali 
episodi di guerra civile; rovesciamen­
to dell'appoggio di opinione sinora con­
ferito a jQhnson). Nella sua ostinazione 
incapace dì prevedere uno svolgimento 
antitetico degli eventi, incominciamo 
a scoprire i sintomi di un'angustia che 
rasenta la debolezza. 

La genericità impotente delle obbie­
zioni sollevate d.11 partito antiamerica­
no sembra perciò anc0ra indimostrata: 
la sua uniti\ si cercherà pertanto ad un 
livello meno scoperto. 

Il primo punto di rnccordo fra tutti 
i movimenti antiamerican1 è costituito, 

28 

in generale, da un minimo di apprezza­
mento positivo della realtà che intende 
fronteggiare. Si ammette che il tipo di 
progresso di cui gli Stati Uniti sono un 
esponente avanzato è, sostanzialmente, 
irreversibile. Si tratta però di elaborare 
una formula che ne liberalizzi ed ac­
cresca il controllo, e susciti il progetto 
politico adeguato ad una società inar­
restabilmente tecnicizzata. Se l'Ameri­
ca, per il suo livello tecnologico, rap­
presenta oggi il traguardo più lontano 
di questo corso storico, il partito anti­
americano, in un certo senso, è tale in 
quanto porta in se stesso una certa quo­
ta di americanismo. Forse la porta in 
sè non meno dcl partito americano. 
Quest'ultimo accetta infatti il miracolo 
americano come un privilegio di cui gli 
toccano di diritto alcune frange; l'altro 
partito, proprio perchè vede quel mira­
colo come un momento da abbassare a 
mezzo di fini divergenti, lo accoglie con 
una profondità di conoscenza e di ana­
lisi non inferiore, forse solo più tor­
mentosa e contrastata. 

Ma se è vero allora che la realtà ame­
ricana penetra dappertutto, nel mondo 
che le è proprio e in quello che non le 
è proprio ,allora la posizione antiame­
ricana diventa coestcnsiva di quella 
americana: e infatti prende luogo nel­
la lotta per l'eguaglianza che combatto­
no i negri d'America; nel loro collega­
mento con la rivolta dell'America La­
tina e della resistenza asiatica; nella 
contestazione socialista dcl neocapitali­
smo dei paesi di avanzato sviluppo in· 
dustriale, nello sforzo di concorrenza e 
di non soccombenza del mondo a siste­
ma comunista. Dappertutto, che cosa 
unisce il partito antiamericano? Un'esi· 
genza di distacco critico e di autonomia 
da una intrusione americana che si pre­
figge di consolidare le forze satelliti, o 
di impedire l'ascesa al potere di regimi 
che interrompano la continuità della 
sicurezza americana. Dappertutto si ne­
ga che la frontiera di tale sicurezza ab­
bia margini estesi quanto il pianeta, se­
condo l'attuale visione della dirigenza 
americana. Dappertutto, nel mondo 
sottosviluppato, si può sentir ripetere 
la parola del vescovo di Recife, che gli 
americani, fondatori nel loro paese di 
un capitalismo all'altezza di questo se· 
colo, ne esercitano, nei confronti del 
Terzo Mondo, uno di tipo colonialistico 
che appartiene in realtà al secolo scor­
so. Infine, l'antiamericanismo è, paese 
per paese, il simbolo di una richiesta di 
parità delle forze popolari represse 
contro quelle che detengono il potere 
è lo giustificano come moralmente pno 
ritario in quanto, appunto, fedele ad un 

modello dogmaticamente adottato ~o-
dell socie· me non superabile, quello a 

tà americana. b. 
Il partito antiamericano, l'ab_ iainoeg 

. I S . 
rammentato, solo in alCUDl ~~o 

0 
menti pensa ad un attacco militare~ro 
comunque ad una lotta armata con I 
il sistema americano: il vincolo tra a 
conferenza dell'Avana e il Vieto~ ra~ 

di marciante. presenta questa avanguar a I tti 
la più colpita e la più offesa .. n tu ti· 
i settori meno esposti il. parutoal:na 
americano non prevede mvecafef . la 

li S . U . · a accia guerra ag tau nm, m . al 
0 

ipotesi di un sistema internazton ~·00 
di più sistemi regionali, che n~n Wiada· 
dominati, senza alternative possih.

1 
• ar· 

gli Stati Uniti. In certo senso, 1 Pnto 
tito antiamericano non pensa J~hn· 
«contro» Johnson ma «.dopo» ·cano 
son. Al contrario, il partito a~erl del 
pensa in termini di perpetuaztO~fbrio 
johnsonismo, inteso come equi 1 tiva 
mobile ma durevole tra la prero~a }ioS 

del Presidente di interpretare d I e\Je 
della maggioranza, e il suo ten enz~i· 
scavakamento da parte delle for~e d! 
Ùtari una espressione estremisnca ·

1 • · ani· 
quell'ethos medesimo. Il parnto uili· 
americano prevede che questo eq rO' 

brio entrerà in crisi e cerca un ~bili 
gramma, o vari programmi, conce~egli 
indipendentemente dal quad~o .eJe 
Stati Uniti. Il partito americanista' zia 
invece in quell'equilibrio UJ?~ ~a~n pO' 
« forte » della propria stabilita ..,. 

·se•• 
tere: tanto forte, da non poter .e~ in· 
disarticolato o menomato da crisi 
terne. 

. me· 
Anche in Italia. Un partito anua che 
· · · nso an ricano esiste, 10 questo se . • rania. 

in Italia, e copre una vasta min°. ·tra· 
che va dalla sinistra socialista ag!1 ~ 

3
j 

ti cattolici di tendenza ecumentc9Ì dt 
comunisti. Coinvolge altresl grupP 
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intellettuali che non militano esp~e si 
mente in nessun partito, ma e e en· 
mettono in ~uardia contro ar~olalll or· 
ti che, se non li privano dello JU5/\,. 

morandi, vincolerehhero almeno ~l rt· 
ro libertà di giudizio, attraverso \are 
catto sottile che il potere sa es~rci sri· 
sull'intelligenza. Nel nostro paruto ufl' 
tiamericano ravvisiamo egualmente P pt· 
te schiettamente moralistiche. Ma 0 et 

. 'd l . no str rano m tutta evi enza su pia . cri· 
l. . . l he VI Se tamente po ltlCO tuttl CO oro C are<1 

tano la contestazione, lungo. u~, Jon· 
che abbraccia e collega i camp~ piu Gre· 
tani (Vietnam e America Launa. -

1
a 

eia e Portogallo, ipocrisia della Jl,~\i· 
civile) a quelli più vicini e aggre 1 p· 
la complicità e la cooperazione fra. gr\ 
pi dominanti della politica naz1ona 



con la ~lasse politica e con le strutture 
Pùrtanu del · . 
fattis . s~s.tem~ americano. Nella 

. peete poltuca 10 senso stretto il 
partito a f · ' p n iamencano, che ci era ap-
t arso meno afferrabile e apparentemen­
~ ~en~ continuo di quello americano 

nsh. ta in realtà più concorde che 1~ 
se ierament 
identit' 0 opposto. Certo non v'è 
quella a _tr~ la concezione classista e 
zione cri~tl1ana di riscatto dalla aliena-

soc1a e e pol"t · di . che h .1 
1 ica un sistema, 

grandi~s 1 s~o modello privilegiato è 
Ma il fao ne modo americano di vita. 
rica Lati tto che ad esempio nell'Ame­
logici na ~or~ano, senza impacci ideo­
tnarxist~ra I ~1ovani, ~ruppi cristiano­
stra c ' 0

. e e anche 10 Italia la sini­
ascolta:~toltca. ritenga che si debbano 
lllu . e _discutere le obbiezioni co-

niste nei f . 
Slllo d" con ront1 dell'interclassi-
de~a tqmostdrano che i punti di coinci-

' uan o si tratt d. sponsabil" à a t assumere re-
più Pun/\ concrete, sono disposti in 
« parf 1 ungo tutta la linea di questo 
a ve ~to ~. e che le divergenze tendono 

n1re acca una t ntonate almeno sino ad 
per appa ulteriore di quello che è 

ora un co 
sabilizzaz· mun~ processo di respon-
luogo, d:f ~e stonc~·politica. Non è il 
che m 1 ~sto, d1 cercar di provare 
terne 0

11te differenze e antinomie in-
a o schier trovand amento stanno forse 

tnedia 0 un avvio alla composizione 
.d nte tutta u . d. 
1 eologici. na serie 1 mutamenti 
sua v I · quello della Chiesa nella 

oont' d. f · 
net rnond a 1 arsi presente e attiva 
fusioni· 0 contemporaneo, senza con-

tra 1· · 
del comu . re igione e politica; quello 
lento m nismo verso il policentrismo 
quello detob~bi_lmente inarrestabile; 
insuff . socialismo, che scopre le 

ic1enze fil. t d 11 
sione r d. l 1~ ee e a propria ver-
na di a ica -socialdemocratica. Ciascu-
essere queste nuove direzioni può qui 
essere appena nominata; ma lo deve 

• perché ' · d 1 . a!lJericano . e propno e partito 
rittura l ignorarle, o negarne addi­

a realtà. 

Politica e . . 
cune d d storia. Piuttosto vi sono ai-

e u · · condus· zion1 da ricavare per una 
Prima !0h del tutto provvisoria. La 
il Part~t~ e, pe~ quanto antagonistici, 
tnerican h americano e quello antia­
che netf anno un punto in comune, 
loro d" 0 stesso tempo determina la 

iverge ·11 Sto Pu ,nza e 1 oro contatto. Que-
tralità ~~I, e la convinzione della cen­
che il l ~ssere americano. E' ovvio 
e ne f P~rtllo americanista l'ammetta 

accia · I ' la Poi· . risu tare una idea·guida del-
1t1ca c cessari ontemporanea. Ma è ne-

è acceto ammettere che tale centralità 
tata · I" d. f Partito a '. 10 inea 1 atfO, anche dal 

ntaamericano. Questo non ne-
l'A 
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ga che il modo americano di vita co­
stituisca l'esempio più progredito di 
un processo vitale e tecnico che si ir­
radia, per la sua potenziale riuscita, non 
solo presso i suoi zelatori, ma anche 
presso i suoi critici. Il partito antia­
mericano è penetrato a sue volta di 
americanismo, quando si studia di 
mc!ttere insieme forze e risorse che non 
risultino per definizione aprioristica 
sconfitte dal metodo americano nel de­
terminare il progressivo e appagabile 
adattamento degli uomini ad una vita 
planetaria sempre più esigente di giu· 
stizia e di benessere. In un certo senso, 
come dimostravano le velleitarie pro­
fezie kruscioviane di parificazione USA­
URSS, anche la rivoluzione sovietica, 
dopo cinquant'anni, si ritrova alla tesi 
famosa di Lenin, che la rivoluzione 
sono i soviet più l'elettrificazione della 
Russia: dove l'elettrificazione è m certo 
senso l'americanizzazione. Non diciamo 
per questo che la centralità americana 
cancelli la suggestione della rivoluzio­
ne d'ottobre: fissata nel suo mito, essa 
resta per tutti i popoli depressi la 
prova che la rivolta è possibile, che 
può non essere schiacciata. Ma in nes­
suno dei paesi o del movimento antia· 
mericano si cancella del tutto l'altra 
indicazione, che l'americanismo può es­
sere giudicato solo portandosi, per sta­
re coi piedi in terra, sul suo stesso 
terreno. Soltanto il maoismo sembra 
oggi prescindere da questa imposta­
zione; ma bisogna pure ammettere che 
la sua concezione della trascendenza 
della rivoluzione sulla storia, e quindi 
del disordine sperabilmente controlla­
to, non potrebbe venire adottata, sen­
za rischi di impotenza, dal resto dello 
schieramento antiamericano. 

Questo riconoscimento della centra­
lità americana nella storia contempo­
ranea è il piano di confronto e di lotta 
fra i due partiti all'interno d1 uno stes­
so paese. Da un lato quindi essa as­
sume l'aspetto antagonistico che co­
nosciamo, e divide atlantici e antiatlan­
tici in schieramenti apparentemente in­
conciliabili. Dall'altro li porta a discu­
tere e a dibattere, con la coscienza che 
l'oggetto del contendere è basilare per 
il futuro del proprio ttaese; che quella 
centralità implica del pari la realtà di 
tutto il cerchio che la attornia; che se 
si deve convivere, è inevitabile tentare 
la ricerca di compromessi, sia pure tem­
poranei e provvisori. Si potrebbe al­
lora vedere, nelle indicazioni di rifor­
ma del patto atlantico che ipotizzano 
anche in Italia repubblicani e sociali· 
sti moderati, non solo una velleità o 
un pretesto propagandistico, ma anche 
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un tributo alla tesi avversaria, che 
quando chiede la disdetta del patto a 
sua volta non si immobilizza in un 
massimalismo senza conseguenze (che 
diverrebbe poi un altro genere di alibi 
morale) ma ne fa la norma regolativa 
per lo svuotamento di impegni belli­
cisti nella riconferma del patto stesso. 
In questo senso la distanza fra partito 
americano e partito antiamericano è, 
più volte e in più punti, attraversabile: 
non si dà un'assoluta impermeabilità 
delle due prospettive. 

Per questa via raggiungiamo altre 
due deduzioni. La prima riguarda la 
storicizzazione della politica, quale vie­
ne effettuata dagli uni e dagli altri, 
americanisti e antiamericanisti. 

Il punto di vista americanista si 
esprime dicendo che la storia e quella 
che è; che essa, nelle sue grandi prove 
mondiali, ha liquidato le presunzioni 
nazionalistiche, e consegnato il ruolo 
di protagonista a nuclei di potere che 
superano, per il . loro messaggio e la 
loro organizzazione, i vecchi limiti na­
zionali. I nuclei minori, appunto le 
vecchie nazioni, si collocano nella nuo­
va storia non perseguendo futili indi­
pendenze, ma inserendosi nell'alone di 
quel messaggio, e sulla scia di quelle 
organizzazioni di potenza: Stau Uniti, 
Unione Sovietica, forse la Cma. In 
questa concezione, se non erriamo è 
implicita la tendenza a contrarre la ;to­
ria, nella sua totalità, in un determi­
nato schema della politica contempo­
ranea. L'immanentismo o la « pruden­
za » negli atlantici laici e cattolici, sta 
qui nel ricusare la trascendenza della 
storia sulla politica; nel rifiutare qua­
lunque prospezione di variabili, nel fu. 
turo, che legittimino progetti di ordi­
namento del sistema politico diverso 
da quello oggi dominante. L'attrazio­
ne intellettuale di questa posizione sta 
nel riconoscimento che essa contiene 
del finito e del contingente, quindi del 

-concreto e del verificabile. La lealtà 
verso la politica com'è, l'amor fati che 
vi è forse incluso, ne costituisce una 
nobilitazione etica che non discono­
sciamo al conservatorismo se e quando 
assume una magnanimità soggettiva­
mente disinteressata. Ma sarebbe poi 
cieco non insistere su questo elemen­
to : il partito americano, quello che 
« sta ai fatti », vive sul restringimen­
to della storia alla politica contempo­
ranea; e siccome per questa ragione 
deve astenersi dal progettare o rico· 
no$cere un « diverso » che ad un ceno 
segno divenga l'« opposto», il rapporto 
morale-politica diventa, per il partito 
americano, eccezionalmente arduo. Il 
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suo senso del presente come senso del 
possibile e del politico lo indurrà ad 
avallare tutto; a « comprendere » e 
cioè a giustificare anche ciò che i singo­
li, nel loro foro interiore, ricusereb­
bero. 

La prospettiva antiamericana è con­
dotta invece tendenzialmente su un mo­
dulo opposto. Essa, anzichè contrarre 
la totalità dei « possibili » storici nella 
modalità della attuale contesa e nel 
provvisorio equilibrio di potenza, ten­
de a distenderli in una più ampia sto­
ria possibile, nella quale abbia luogo 
non solo ciò che oggi più pesa, ma 
anche la presenza di chi pronunzia il 
giudizio sul presente, lo discute e lo ri­
cusa, e cerca una via autonoma dalla 
soggezione alle forze realisticamente 
dominanti in un dato momento. In 
nome di questa visione si possono re­
stituire o respingere, ad esempio, aiuti 
materiali politicamente condizionati; si 
può ipotizzare una lotta aperta contro 
le superpotenze, non al livello dei loro 
eserciti, ma delle loro polizie e delle 
loro forze sociali predominanti (guer­
riglia); si può riflettere alla possibilità 
di autonomie neutrali in politica estera, 
che pur condizionate da una certa si­
tuazione di fatti, non accettano come un 
« valore ,. quel condizionamento stes­
so. L'accusa che quest'ultima soluzione 
sia nazional-neutralistica è il frutto di 
un ragionamento incolto e grossolano; 
la realtà di quelle aspirazioni e delinea­
zioni neutralistiche è di tipo socialista 
anzichè nazionalista; la sua fondazione 
intellettuale non è rivolta alla tradizio­
ne (come nei nazionalismi) ma ad una 
immaginazione del futuro. Anche qui 
riconosciamo un ethos, che si contrap­
pone a quello americanistico: là i valo­
ri si identificano con le grandi domina­
zioni mondiali, e con il presupposto, 
assai acritico, che solo nella loro vasti­
tà resti spazio indisturbato per la pri­
vacy dell'arte, del gusto di vivere, del­
l'individualismo. Qui l'ethos consiste 
nel mantenere le opzioni dell'uomo sul 
crinale fra presente e futuro, anzichè 
sul piano levigato del presente già rea­
lizzato. Là l'originalità del gusto perso­
nale del vivere si fo garantire dal pote­
re costituito, qui essa osa arrischiarsi 
fuori e contro quel potere, e crede che 
la somma di questi rischi. nella sua va­
rietà, costituisca un'altra possibilità del­
la storia e della vita. 

Ma con ciò siamo già oltre il dilem­
ma fra partito americano e antiameri­
cano. Ci consentiamo appena un accen­
no. Quando si parla del rapporto fra 
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lrecupero dele 
e amporeale, 25 marzo 1957. So­

no le sette di sera, l'ora dei quat­
tro passi al corso, del gelato, della par­
tita di tressette all'aperto. La calma 
del piccolo cemro siciliano è improvvi­
samente rotta da un uragano di fuoco. 
Sono pistole, mitra, machine-pistoles. 
Tutte insieme su un gruppetto di uo­
mini che fino a qualche istante prima 
era salutato con affettuosa deferenza 
da contadini e artigiani. I killer fanno 
il loro lavoro e spariscono. Restano a 
terra, cadaveri, l'ex Sindaco democri­
stiano di Camporeale, Pasquale Alme­
rico, e un suo occasionale compagno di 
strada, Antonio Pollari. 

Chi ha ucciso l'amministratore dc? 
Chi ha ordinato la strage, e perchè? 
A dieci anni dal delitto, queste elemen­
tari e doverose domande continuano a 
seminare il panico tra i dirigenti del 
partito di maggioranza. Al punto da 
indurli a ritardare e a sabotare i lavori 
della Commissione parlamentare anti­
mafia anzichè trarre le conseguenze del­
la lucida e documentata relazione pre­
sentata in proposito ai commissari dal 
senatore Assennato. A dieci anni dal 
delitto, la magistratura non soltanto 
non riesce a punire i colpevoli, ma as­
solve in istruttoria il maggiore indizia­
to, Vanni Sacco, noto capomafia di 
Camporeale e grande elettore della 
Democrazia cristiana. 

A chi serve il silenzio? Rispondere 
vuol dire far la storia di un caso tipi 
co di quell'operazione politica che la 
Democrazia cristiana condusse a freddo 

S. ili' li . . ca aprendo m te a neg anru cmquan • f' sa 
1 11 . . ne rna io e sue porte a 'orgaruzzaz10 de-
Far la storia delle vane resis~enze e dli· 

gli inutili tentativi di un giovane ella 
tolico di provincia che cred~va / fllC" 
funzione rinnovatrice del parnto 

1 
e ,1ia 

cristiano e che ha pagato con Ì 
la sua illusione. Proveremo a far a. 

O mar· 
Il nemico di Vanni Sacco. I~ 3 pio 
zo 19 57, cinque giorni dop~ il dopaUa 
omicidio, Vanni Sacco dich1~rava ove 
polizia di Palermo: « Per circa 11 io· 
anni, in Camporeale esercit~ la tn~so 
ne di Sindaco il mio amico a cari· 
Paolo, liberale. Gli successe nella le il 
ca l'insegnante Almerico Pasqua ge­
quale durante il periodo della s~a rio, 
stione, per il suo carattere autor~tjieri 
non andò d'accordo con i const~ vo­
liberali ». Il big mafioso aveva 111 

ai• 

lontariamente offerto, pur n~lla piÌl 
personale interpretazione, la chiaye enti 
adatta a comprendere gli avv~ni!ll gue 
che erano culminati nel fatto d1 s~ra· 
del 25 marzo. Era vero. Dalla ve'" 
zione al 1952 il partito liber~e ~1110• 
sempre avuto la maggioranza 1Jl r· 
ne. Ma Sacco aveva taciuto che:. cortO' 
ti dagli « amici liberali », i ~eri P3

,.io0 
ni del paese, i despoti che disp0ne~iJJIO 
a loro piacere del potere locale e .. js· 

1 1 . 1 f · atti\ oro, w e a sua cosca ma io~a, eàet· 
simi sostenitori del partito d1 Ben elle 
to Croce. Come aveva taciuto che .llrifi· 
amministrative del 1952 si era ve p0· 
cato un fatto nuovo destinato a '~onc 

1 · aZl volgere per qualche tempo a s1tu 



di potere nel l' . vane dem . p~ese: ascesa di un gio-
re il Co ocristtano che voleva sottrar­
si della rnu~e alle pressioni e ai sopru­
tava llmafta. Pasquale Almerico mili­
diven~~ a. D.C. 6? da ragazzo ed era 
della se~io m ~?<=h1 anni il segretario 
suo entu . ne 1 Camporeale. Grazie al 
nizzati st

1
asmo e alla sua abilità orga-

va a Demo · · · quistò 
1 

, crazia cristiana con-
in Co ne 52 la maggioranza relativa 

rnune. 
L'Alm · lllafì U erico conosce bene cosa sia la 

I>asqau. 
1 

n suo zio, anch'egli di nome 
a e è pr · d' reato 'fì eg1u icato per più d'un 

di V m~ oso cd è nemico della cosca 
gnant~n~i Sacco. Per il giovane inse­
llligli' ' a sua appartenenza ad una fa-
d a mafiosa · · i pi' costitmsce una ragione 
no a u~r spezzare i legami che unisco­
lo 

2
• amporeale mafia e politica. Per 
io, che lo · l l .. ca del . appoggia, a otta politi-

da UtTnipote è invece uno strumento 
antico

1 :22~~c esclusivamente contro lo 
natur lrn piu forte avversario. Il Sacco, 
renz· a ente, non è in grado di diffe-

h 
tare le du . . . E' . c e gJ· Al .e pos1Z1on1. convmto 

1 merico si ~iano coalizzati per 

sostituirlo nella gestione personale del 
potere e tenta con ogni mezzo di non 
farsi scavalcare. Ci riesce in parte con­
vincendo democristiani e liberali a va­
rare una giunta di coalizione, ma ba­
stano pochi mesi a togliergli ogni illu­
sione: il nuovo sindaco non è disposto 
a far da paravento e ad avallare le pre­
potenze e i facili guadagni del vecchio 
capo mafia. 

Il dissidio tra i due partiti si acui 
sce ogni giorno di più. Ora è una in­
velenita lotta politica alle elezioni na­
zionali del 19 53, ora è il piccolo ripic­
co dei consiglieri liberali che votano 
contro uno storno di centomila lire che 
avrebbe permesso a una rappresentan­
za comunale di partecipare a Roma ai 
funerali di Alcide De Gasperi. Fino ad 
arrivare, nel 1955, alle elezioni della 
locale Cassa Mutua dei Coltivatori Di­
retti. L'associazione è controllata in 
parti pressocchè uguali dai democristia­
ni e dai liberali. Vanni Sacco dubita di 
conquistare da solo la maggioranza e 
propone ai democristiani un accordo 
elettorale su basi parjtetiche. Sa che 
disponendo della metà dei membri del­
!' organo direttivo della Cassa Mutua 
gli sarà poi facile ottenere anche la pre­
sidenza inducendo con le buone o con 
le cattive alcuni dc a votare per uno 
dei suoi uomini. Ma Pasquale Alme­
rico capisce l'imbroglio e non accetta 
la lista unica. Battuto alle elezioni, si 
dimette da Sindaco e chiede l'::ippoggio 
degli organi provinciali del suo partito 
per arrivare ad uno scioglimento del 

Consiglio comunale e a nuove elezioni. 
E qui entra in ballo un personaggio 

abbastanza noto negli ambienti politi­
ci italiani e soprattutto democristiani: 
l'attuale sottosegretario alle Finanze 
e leader indiscusso dei fanfaniani sici­
liani, Giovanni Gioia, a quel tempo se­
gretario provinciale della D.C. di Pa­
lermo. L'on. Gioia dapprincipio si di­
sinteressa del problema, non risponde 
alle accorate richieste dell'Almerico 
n~n si fa trovare in sede quando que~ 
su va a trovarlo. Conclude invece un 
accordo con il Sacco che, temendo un 
decreto di scioglimento del Consiglio 
comunale, propone il passaggio suo e 
dei suoi uomini alla D.C. all'unica con­
dizione che l'Almerico si dimetta da 
segretario della sezione. Poi accetta fi­
nalmente di parlare con il Sindaco di­
missionario, ma soltanto per blandirlo 
e promettergli il suo interessamento 
presso il Prefetto, convicerlo a non fa. 
re altri colpi di testa per qualche tem­
po, giusto quanto ne occorre per per­
fezionare l'accordo con la mafia di 
Cam~reale. L'on. Gioia, in verità, 
non mtroduce alcuna innovazione nel 

~ 

Torna d'attualità il caso Almerico, il 
giovane dirigente democristiano di Cam· 
poreale ucciso 10 anm fa dalla mafia. E' 
un episodio tipico dell'operazione di re­
cupero delle cosche mafiose realizzata dal 
la DC negli anni 50. Nelle foto: in alto 
delitto mafioso alla periferia di M1stl· 
men, 1111 contadino nella campagna d1 
P11lcrmo. f n basso il sottosegretario dc 
G101a. 
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costume della D.C. siciliana . .I::.' già da 
un pezzo, dalla fine del separatismo e 
dalla morte di Giuliano, che il partito 
democristiano attua in••tutta l'isola la 
operazione recupero deUe cosche ma­
fiose, contendendole ai monarchici pri­
ma e ai liberali dopo, e restando aUa 
fine il principale o addirittura l'unico 
depositario dei favori politici mafiosi. 
Don Calò Vizzini entra ed esce dal pa­
lazzo della Giunta .. Regionale Siciliana, 
ossequiato come un principe d'altri 
tempi. Genco Russo è il più importan­
te notabile democristiano di Mussome­
li. Ma il giovane ed entusiasta ammini­
stratore lo ignora e crede ancora possi­
bile che la sua onestà e il suo coraggio 
possano avere la meglio, almeno den­
tro al suo partito, sul peso elettorale 
dei mafiosi. 

Il memoriale di Almerico. Il seguito 
della storia è scritto dallo stesso Alme­
rico in un memoriale inviato all'on 
Nino Gullotti, allora segretario regio­
nale della D.C., per metterlo al corren­
te delle successive prese di posizioni 
del Gioia e del massiccio ingresso dei 
mafiosi di Vanni Sacco nella sezione di 
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Camporeale. « Il sottoscrmo precisa 
Pasquale Almerico nel suo rapporto -
quale fondatore ed animatore della se­
zione dc, conscio che l'essersi pre­
stato al doppio gioco di avversari che 
pretendono di comandare in casa altrui 
appena entrati è colpa grave ed azione 
pregiudizievole nei riguardi del partito, 
poichè si è persa per sempre la forza 
della sezione e la fiducia della D.C., ha 
ritenuto opportuno ammonire (Gioia, 
naturalmente) che con tale metodi la 
D.C. tradisce se stessa e le finalità stes­
se per cui è sorta ». Ma la risposta di 
Gioia non è quella che l'Almerico si 
attende. All'accusa di aver permesso 
alla mafia di Camporale di invadere la 
sezione democristiana, il dott. Gioia 
mi rispose che: « Questi problemi non 
dovevano interessarmi e che l'accusa di 
aver cercato un connubio con la mafia 
non faceva impressione, poichè loro 
non avrebbero figurato in quanto sa­
rebbero stati dietro le quinte, mentre 
il segretario dc sarebbe stato uno del­
la sezione». E ancora: «Verso la fine 
di aprile ( 1955), avendo chiesto di co­
noscere le intenzioni del segretario 

provinciale, onde far cessare quella spe· 
cie di boicottaggio - di seguito. se ne 
è avuta conferma - nei riguardi della 
sezione, questi, dopo un lungo di~r­
so sull'opportunità di taluni metodi Po" 
litici in determinate circost_anze, eb~ 
a dirmi chiaramente che desiderava e il 
io lasciassi la sezione ed anche 
paese». 

Al . scri\'C Nel rapporto citato mer1co 
' 1,. Po5" che a questo punto, constatata un l 

sibilità di contrastare efficacemente a 
decisione già adottata da Gioia, era a~­
che disposto a dimettersi da segreta~io 
della sezione e ad accettare un irnp~e· 

. b h 1 . rovinc1a· go m anca c e i segretario p di· 
le gli aveva proposto, all'unica con . 
zione di restare a Camporeale per pro 
seguire, sia pur limitatamente~ lv su~ 
attività politica. Un nipote di adj 
Sacco era stato già assunto ad opera e 
Gioia al Banco di Sicilia di CamIJ~;j: 
le. Perchè non far lo stesso con i 
merico? Ma evidentemente ciò che s 

men· voleva era soprattutto l'allontana 
1 to dell'ex Sindaco dal suo paese, se ? 

impiego in banca per lui era disPo~1· 
bile soltanto alla Cassa di Rispar:J0

• 
che non ha alcuna filiale a Campor .e. 
L'episodio è cosl riferito nel memcJ°~· 
lele: « In data 26 corrente il ot ~ 
Gioia, a soluzione di tutta la ba.:salu· 
meschina faccenda che sa della P!0 e 
rida compromissione, della più cieca 

. a\'a ottusa visione delle cose, comuntc di 
che il posto era pronto alla Cassa a 
Risparmio». All'Almerico non .res~e 
che rifiutare l'offerta e svolgere nei d di 
anni che seguiranno un duro ruolo he 
opposizione in quella sezione dc e 
aveva creato e guidato fino a poco 
prima. ., 

Vanni Sacco aveva ormai tutto ~10 
10· che voleva, ma continuava ad essere . 

gl. · stl· fastidito da due fattori che e 1 si 0 . 

nava a ritenere intimamente connessi: 
l'attività politica del giovane dirige~e 
dc e la rivalità di mestiere del vece ? 
Almerico, che il Sacco voleva sostit~· 
re con uomini di sua fiducia nell'arorn1

• 

nistrazione del fondo Montagnola, ~: 
delle più estese e redditizie proprie~ 
terriere di Camporeale. Ha cosl inizio 
una catena di omicidi che si concludii 
rà soltanto con la strage del 1957. 
primo a cadere è Luigi Parco, ami~ 
del mafioso Almerico e campiere de 
fondo Pernice. Lo segue a ruo~a Nat~: 
le D'Alessandro, anch'egli amico de 
l'Almerico e aspirante alla successione 
del Parco. E' infine la volta di Eroa· 
nuele Scardina, uomo di fiducia di Vaf' 
ni Sacco, nuovo carnpiere del fon ° 
Pernice e non estraneo a certi scanto­
namenti nel limitrofo fondo Montagna-



la. La risposta di Sacco non si fa at­
re~dere. Prima è un agguato al vec­
chio Almerico che reagisce al fuoco e, 
benchè ferito, riesce a salvarsi. Poi lo 
attencato al nipote reo tanto di chia­
marsi Almerico qu~nto di essere stato 
e di continuare ad essere un tenace 
oppositore politico del big mafioso. 

Pa~quale Almerico è perfettamente 
~onsc10 del pericolo che corre. Espone 
1. suoi timori per lettera al Commissa­
ri~ di P.S. Mario Pipitone, suo vec­
chio amico e compagno di scuola, e ne 
P.arla anche al brigadiere dei carabinie­
ri Francesco Berlingieri, proprio la se­
ra precedente l'omicidio. Racconta lo­
ro delle sue antiche lotte politiche con 
tro la mafia, della rivalità intercorren­
te tra lo zio e il Sacco e della sua cer­
t~zza di finire quanto prima sotto i col­
pi dei sicari del vecchio capo mafia. 
~essuno più di lui fu buon profeta del­
e sue stesse sventure. 

~n~ sentenza scandalosa. Le inda­f ni. della polizia e dei carabinieri non 
Sasciano .adito a molti dubbi. Vanni 
acco e t suoi luogotenenti, Benedetto 

e Calogero Misuraca, Giovanni Fonta­
na, Gaspare e Vincenzo Scardina, Gio­
v.an~i Misuraca, son fermati e denun­
~at~ all'autorità giudiziaria per asso­
~a1:1~?e a delinquere, per il tentato 
mtcudo a danno del vecchio Almerico, 

b~r gli omicidi di Luigi Parco, Natale 
A Ale~sa~dro, Pasquale Almerico e 
. nton1no Pollari. Sembra che la giusti­

zia · fi 
stia nalmente per avere il suo cor-

so. Ma inaspettatamente ignorando la 
requisitoria del Pubblico' Ministero che 
~eva. chiesto il rinvio a giudizio di 

anni Sacco per i delitti di strage, ten­
tato omicidio, associazione a delinque­
~e e porto d'armi abusivo, la sentenza 
istruttoria conclude per il non luogo 
fi Proc~ere nei confronti del capo ma­
{e di tutti gli altri incriminati. Insuf-

cienza di prove, si dice. E si aggiun­
~~ per. quanto riguarda la morte dello 
eh rnenco e del Pollari: « Le ragioni 
f e P<>trebbero far risalire ad altri mal­
attori (e non al Sacco Giovanni) la 
responsabilità dell'eccidio sono indica­
te nel fatto che nell'ambiente di Cam­
~rl~e la vittima Almerico Pasquale 
t 
1 1

?orio era notoriamente considera­
z~ spia della polizia data la sua amici­
d1:6 c?n Pipitone e Berlingieri ». Come 
sa }1re se non sbalorditiva e vergogno­
boUaa sentenza di un magi~t~ato c?e 
tiina c?me confidente di polizia la vtt­
tanto di .un atroce delitto, colpevole sol-

di aver messo al corrente due tu-
L' 
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tori dell'ordine dei suoi più che giusti· 
ficati timori per la propria vita? 

SO. CO. LIB. RI. 

export - import Sono ormai trascorsi dieci. anni dal 
giorno in cui gli uomini d! Vanni Sac­
co scaricarono le loro armi su Pasqua· Roma • Piea• Margana, 33 • ccp. 1/ 48344 

le Almerico. Per il tipo di rapporti ma-
fia-politica che mette in luce, per la 
colpevole legger~a di~o_str~ta . dalla 
Magistratura, per l'~mpuni.ta d1 cui con­
tinuano a godere gli auton della strag~, 
il caso Sacco-Almerico resta. tu~tav1a 
ancor oggi il più tipico esempio d1. una 
sanguinosa vicenda di mafia. E si c~­
pisce perfetamente come .la D.C. ~bb1a 
tutto l'interesse a non tirar fuort una 
vecchia storia: sarebbe compromesso 
più d'uno dei suoi dirigenti che ha le­
gato il suo nome all'assorbimento .ne~ 
partito di maggioranz.a delle magg10~1 
cosche mafiose, che s1 è reso e conti­
nua a rendersi complice della mafi.a 
nella complessa simbiosi .che . lega il 
grande elettore all'eletto'. 11 clrente al­
l'uomo politico da questi espresso. 

Walter Ulbricht I 

Ma la Commissione Parlame~tare 
Antimafia non è la D.C. Se rapporti SO· 

no esistiti ed esistono tra mafia e. ~­
tere politico, tra mafia e potere. g~ud1-
ziario è compito della Comm1.s~1one 
accert~re con obiettività e coraggio, an-

I 

che se gran parte dei suoi membri mi· pp. 
480 

lita tra file del partito' di maggioranza 
Non vogliamo dire che l'Antima~a non 
stia assolvendo questo suo c?mptto! an · 
che se le indiscrezioni sfuggtte al .d1scu· 
tibile segreto imposto dal pre~1d~nte 
Pafundi sui lavori della Cot?m!ssion~ 
ci lasciano non poco perplessi, s1 tratti 
del caso Almerico o delle indagini su 
gli Enti Locali, dell.a Magis~ratur? o de 
gli istituti di credito. E. c1 lascta ~on 
meno perplessi la voce d1 una pr?ss1ma 
relazione generale che concluda t .lavo· 
ri dell'Antimafia in modo generico e 
poco soddisface~te. Vogl.iamo solo ri­
cordare che gli msuccess1 della. d~mo. 
crazia nella lotta alla mafia costituisco­
no altrettante vittorie di questa mala 
pianta che sta sempre più sostituendosi 
allo Stato e alla legge tra le popolazio· 
ni siciliane. Della Commissione Parla· 
mentare la mafia ha avuto paura molto 
più che delle repressi?ni ~lizie~c~~· 
Ma se si fa strada tra 1 suoi uomm1 il 
convincimento che si tratta di uno stru­
mento addomesticabile, se le protezio­
ni di cui gode in tutti i settori della vi-

l. 1.800 

l . 1.000 ta pubblica non saranno .energicament~ pp. 300 

e definitivamente rimossi, la mafia dt- --------------
venterà più forte e temibile che mai. album fotografico 
E non basteranno i provvedimenti di 

In edizione francese polizia a proteggere i siciliani dal ter-
rore e dalla lupara. o Inglese 

o spagnolo. 
GIUSEPPE LOTETA • 
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continuazione 
morale e politica, tutti gli spiriti accor­
t~ sorridono, e tutti gli spiriti religiosi 
s1 fanno attenti. I primi sostengono che 
la politica non tollera moralismi, e che, 
così com'è, essa è tutta la morale stori­
camente possibile. I secondi replicano 
che la politica deve essere, in partenza 
e lungo tutto il suo corso, un impegno 
morale, e che l'antagonista delle nostre 
scelte è sempre in una posizione, per 
quanto soggettivamente sincera, obbiet­
tivamente mistificata e da denunziare 
lungo il contrasto stesso. Da nessuna 
delle due posizioni il raccordo morale­
politica è esaurientemente effettuabile. 
La prima dirà che per far politica biso­
gna sporcarsi le mani senza pretendere 
che questo sia morale, anche se neces­
sario: qui la schiettezza dei politici puri 
raggiunge il pregio di una lotta dichia­
rata all'ipocrisia. Ma l'antipocrisia è so­
lo una condizione della moralità: non è 
la moralità, perchè si può essere anti­
pocriti anche volendo il male. La se­
conda posizione identificherà invece 
morale e politica, ammetterà le mani 
sporche ma le inserirà in un processo 
cong7ttu_rale, di. purificazione. Per que­
sta via s1 puo gmngere al fanatismo eti­
co, alla teocrazia attraverso la rivolu­
zione. I due capi, della morale e della 
po~tic~, c~ntinuamente si raggiungono 
e. s1 diss~~ano. Ma è dunque impossi­
bile stabilire la condizione di questa 
stessa dialettica, la condizione che la 
renda possibile, imperfetta, imperativa 
però, e ineluttabile alla coscienza dei 
singoli, sino ad imporre loro comun­
que di scegliere, e di sapere perchè e 
che cosa scelgono? 

Almeno per una ipotesi di lavoro si 
potrebbe rispondere che la sovrapposi­
zione senza residui, cioè la adeguazione 
di morale e politica è irreale, mai con­
seguibile una volta tanto, ma inderoga­
bile perchè è l'esemplifica1ione, nel 
tempo e nel luogo, del solo autentico 
rapporto, quello tra coscienza morale e 
prospettiva storica. Il mondo cattolico 
parlerà qui di fede nella provvidenza, 
e ne prala anzi solo, troppo spesso, im­
plicandovi la persuasione opportunisti­
ca che tutto sempre si aggiusta, e che 
non vi sono perciò posizioni da abban­
donare per una negazione di coscienza. 
Il pensiero laico rifletterà invece sulla 
totalizzazione virtuale dei possibili che 
è la storia, e vi collocherà l'azione del 
singolo - o dei gruppi che lo attrag­
gono per una comune ipotesi di valori 
da realizzare in un presente che è già 

il futuro. Anche questa impostazione 
ha una sua possibile patologia, ed è la 
giustificazione dell'<'!'portunismo, co~e 
riscattabile dalla razionalità della storia. 

Eppure soltanto in questa dialetti~, 
dalla continua contrazione della sto: 
possibile nella politica presente, e de 
sua antitesi, la dilatazione del presen;e 
nella totalizzazione della storia, s_ta a 
pensabilità di un rapporto fra cosc_ie~ 
morale e vita politica. Di qui deriva 1 

sentirci implicati in situazioni (chd ~f 
proviamo o deneghiamo) lontane a a 
nostra presa immediata; il nostro 5~l: 
so di colpa e di partecipazione alla.s~o. 
ta tragica di una storia sociale 0 1~tua 
nazionale; in una parola, il dovereale 

li . N . lta' cun po ttca. on avremmo in rea 
dovere della politica, ma solo un va;· 
taggio (o la fuga dal detriment~) a 

. . . ogni suo essa, se non espenssuno in . , 

momento un ricettacolo di possibihta~ 
che dipende anche da noi indirizzar 
in una versione anzichè in un'altra .. e 
dunque nel presupposto di una sto~ 
versatile, polisensa, anzichè in quello lo 
un tracciato univoco, definito ~111e Al 
unico valido, concreto, trattabile. I'· 
limite di questa dilatazione della pOt 
tica incontreremo l'atteggiamento ~ ~ 
tico come testimonianza persona!:, I· 
limite della contrazione della storta a 

0 
la contingenza attuale ci imbatterelll 
nel lealismo disciplin~re verso le P~: 
senti strutture di potenza. Sarebbe ·1 ar· 
zardato, oltre tutto, stabilire che 1 l n· 
tito americano è su questa seconda rot. 
tiera senza possibilità di ripensa111en t'. 
e l'antiamericano sul limite de_ll_a sadi 
vezza dell'anima, senza possibilità ial· 
pesare sulla terra. Ma oggi, tend~nz 

0 
mente, queste raffigurazioni espr_irn°"e 
tendenze reali; e su ciascuna d1 er: 
in un_a realtà dove~ nucl:o della pO~~~: 
ca è 11 potere, scegliamo m quanto: e 
goli, gruppi, comunità nazionali, chiCS ~ 
movimenti ideologici. Ciascuno a su_i 
rischio, anche quando crede di esser' 
garantito da tutti i rischi. • 

abbonatevi 

a 

l'astrolabio 


